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Prefazione 
 

Imparare a camminare, mantenendo l’assetto verticale, e far nostra la tecnica attraverso la quale 

riusciamo a superare gli ostacoli che ci si pongono di fronte è molto più difficile che imparare, da 

grandi, a muoverci sulle corde, in grotta. 

Vi sono alcune indubitabili differenze nelle due diverse tecniche di progressione: da piccoli ab-

biamo già tutto ciò che ci occorre; in speleologia invece ci occorrono un equipaggiamento ed attrez-

zature particolari. Ciò che complica le cose è poi il fatto che vogliamo assimilare in poche ore di 

applicazione la teoria e la pratica che ci consentiranno di “andare tranquilli” anche negli abissi più 

profondi. 

Tuttavia stare in piedi senza cadere non basta: camminare eretti è solo l’inizio di un processo di 

apprendimento volto alla scoperta del mondo che ci sta attorno. 

Così è in speleologia: impadronirci dell’uso degli attrezzi e della consecuzione dei movimenti at-

traverso i quali ci è dato scendere o salire centinaia di metri di pozzi e percorrere distanze incredibi-

li nel buio del mondo sotterraneo, costituisce solo il primo, timido passo di un lungo, affascinante 

viaggio. 

La speleologia, nelle sue componenti fondamentali (esplorazione e ricerca), va quindi ben oltre 

la semplice azione fisica di andare in grotta e ce ne renderemo conto nel momento stesso in cui pro-

veremo l’emozione di scoprire e l’ansia di comprendere e descrivere ciò che vediamo. 

Se quell’istante non verrà, avremo perduto – insieme al nostro tempo – la grande occasione di 

una entusiasmante esperienza, la cui intensità è capace di riempire una vita. 

Tutto quel che è incluso nel termine “Tecniche speleologiche” riguarda quindi esclusivamente il 

mezzo per accedere all’ambiente grotta: si tratta di un argomento importante, che può essere trattato 

a vari livelli di approfondimento, che per questo è oggetto di una miriade di dispense e di manuali e 

che rappresenta il tema di discussione preferito dagli speleologi. 

Questo piccolo testo riassume in modo estremamente succinto le tecniche di base, quali vengono 

insegnate nelle lezioni teoriche dei Corsi di 1° Livello curati dalle Scuole di Speleologia della So-

cietà Speleologica Italiana (CNSS-SSI). Ciò è a dire che questa dispensa è una specie di “Bignami” 

o memorandum, cui rivolgersi o cui ritornare per risolvere un dubbio, per ricordare quel che si è u-

dito durante la lezione di Tecnica o correggere una manovra eseguita con qualche incertezza, nel 

corso delle esercitazioni pratiche. 

Ricordiamoci tuttavia che durante i Corsi le pareti e le cavità in cui hanno luogo le esercitazioni 

sono state scelte oculatamente, gli Allievi hanno equipaggiamenti standard e sono seguiti da vicino 

dai loro Istruttori, che sono lì proprio per porre rimedio ad ogni possibile errore o disattenzione, gli 

attacchi sono perfetti, i pozzi puliti e le corde posizionate in modo corretto, come dovrebbe essere 

sempre. 

Dopo il corso le cose cambieranno: in ogni cavità ci troveremo innanzi difficoltà e quindi pro-

blemi diversi, che dovremo affrontare da soli, con intelligente prudenza, migliorando nel tempo la 

nostra preparazione tecnica ed acquisendo la calma e l’esperienza che ci faranno sentire a nostro a-

gio nell’ambiente sotterraneo. 

Qui ci comporteremo sempre come rispettosi ospiti occasionali, consapevoli del privilegio e del-

la conseguente responsabilità che derivano dal fatto di essere speleologi.  

 

                 Il   CEN 
     Comitato Esecutivo Nazionale 
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« .  .  .  tirato dalla mia bramosa voglia , vago di vedere 
la gran coppia delle varie e strane forme fatte dalla 
artificiosa natura, raggiratomi alquanto infra gli om-
brosi scogli ,  pervenni all’entrata di una gran caverna; 
dinnanzi alla quale , restando alquanto stupefatto e 
ignorante di qual cosa, piegato le mie reni in arco e 
ferma la stanca mano sopra il ginocchio , e con la de-
stra mi feci tenebre alle abbasate ciglia ; e spesso pie-
gandomi in qua e là per vedere se dentro vi discernessi 
alcuna cosa; e questo vietatomi per la grande oscurità 
che là dentro era. E stato alquanto, subito salse in me 
due cose : paura e desidero; paura per la minacciante e 
scura spelonca, desidero per vedere se là entro fusse 
alcuna miracolosa cosa.» 
 
   Leonardo da Vinci 
    Codice Arundel: Brit ish Library - Londra 



 

Tecnica speleologica
 

Introduzione 
In questa dispensa di tecnica 

tralasciate tutte quelle nozioni che si r itengono superf lue per un all ievo di un 
leologia di primo livello.  

Si è cercato per contro, anche se solo per alcune di esse, di non ignorarle 
mente, ma di accennarle semplicemente per poterti dare i l modo, se sei interessato, di 
chiedere maggiori delucidazioni all ’ Istruttore.

Questo non è un Manuale
quello di accompagnarti durante i

Si sono, infatt i,  tralasciati sia tutt i gli innumerevoli casi particolari sia tutte le diverse 
tecniche di progressione, con le r ispettive varianti, sia i tanti accorgimenti e le tante astuzie 
che si possono uti l izzare. 

 

Attrezzatura personale
I l  casco 

I l  casco è, f ra gli elementi della sicurezza, uno dei più importanti
Non solo ci protegge la testa da eventi che potrebbero avere gravi conseguenze, come

la caduta di sassi o rovinose scivola
tro o i l soff it to o le pareti o le concrezioni

Attento soprattutto ad evitare quest ’ul t ime,  non tanto per te
danneggiare queste stupende creazioni del la natura.

 

I l  casco, omologato CE, deve essere robusto, areato,
te pesante, ma soprattutto deve
della nuca e calzare bene in t

E’ scons igl iato l ’ impiego di  
ra pot rebbe diventare problematica

Sotto i l  casco,  sarebbe bene usare
ner lo meglio sul la testa e a

 

In grotta deve essere portato 
sempre bene allacciato. 

Nel le st retto ie vert ical i ,  
se s i  dovesse malauguratamente incastrare
do caso incontrerest i  d i f f icoltà

 

Anche durante le esercitazion
eventualmente, ma solo se pensi di essere in un punto 
chiedi pure i l permesso all ’ istruttore di potertelo togliere.

Per rendert i  conto del la sua importanza
grotta è ovvio) e vedrai tut t i  g l i  ist ruttori
lo spi r i to di  sopravvivenza,

 

Inoltre i l casco è la base ideal
 

L’impianto d’illum
Deve essere necessaria

lontano, quella «acetilene e
quella «elettr ico ed elettr ico»

La fonte secondaria di  luce elett r ica di  emergenza deve essere e 
separata da quel la del l ’ impianto pr inc ipale

 

L’acetilenico 
Come detto, un tempo non molto lontano, era

dall ’ impianto d’i l luminazione
Bombola,  appeso ad un anello dell ’ imbrago
peso ad un cordino, o meglio
deruola, sistemata diagonalme

L’ impianto d’i l luminazione
r iesce l’aceti lene, e per quell i moderni (per l ’epoca) 
d’accensione piezoelettr ico,
luminosa e calda; molto calda, 

Ricordatelo sempre, sia quando, r isalendo con
basso per controllare qualcosa e la tua f iammella si avvicinerà pericolosamente alla corda 
sia quando porterai la maniglia in alto e la f iammella potrebbe ustionarti la mano sia quando 
ti avvicinerai alla tuta di qualche compagno

Tecnica speleologica
In questa dispensa di tecnica speleologica, mancano molte informazioni; si sono, infatt i, 

tralasciate tutte quelle nozioni che si r itengono superf lue per un all ievo di un 

Si è cercato per contro, anche se solo per alcune di esse, di non ignorarle 
ma di accennarle semplicemente per poterti dare i l modo, se sei interessato, di 

chiedere maggiori delucidazioni all ’ Istruttore. 
Manuale enciclopedico di tecnica,  e non voleva esserlo; i l  suo f ine è 

durante i l Corso di speleologia.  
sono, infatt i,  tralasciati sia tutt i gli innumerevoli casi particolari sia tutte le diverse 

tecniche di progressione, con le r ispettive varianti, sia i tanti accorgimenti e le tante astuzie 

ttrezzatura personale 

I l  casco è, f ra gli elementi della sicurezza, uno dei più importanti 
Non solo ci protegge la testa da eventi che potrebbero avere gravi conseguenze, come

o rovinose scivolate, ma ci ripara anche da eventuali semplici testate
le concrezioni della grotta. 

Attento soprattutto ad evitare quest ’ul t ime,  non tanto per te,  ma più sempl icemente
queste stupende creazioni del la natura. 

omologato CE, deve essere robusto, areato, non eccessivame
ma soprattutto deve consentire almeno una parziale protezione 
calzare bene in testa. 

l ’ impiego di  serraggi  real izzat i  in velcro, poiché la loro chius
re problematica quando, ad esempio, s i  sporcano di fango.

l  casco,  sarebbe bene usare o una cuff iet ta o una bandana;  serve a t
ner lo meglio sul la testa e ad assorbire l ’eventuale sudore. 

essere portato sempre e, esclusi casi molto particolari,

 ed in alcune part icolar i  st rettoie or izzontal i ,  è bene s lacc ia
s i  dovesse malauguratamente incastrare,  nel pr imo caso resterest i  come impiccato
caso incontrerest i  d i f f icoltà a ri tornare indiet ro. 

esercitazioni al l ’aperto devi sempre portare i l casco
se pensi di essere in un punto sicurissimo,  nell ’

struttore di potertelo togliere. 
Per rendert i  conto del la sua importanza,  guardat i  intorno durante le esercitazion

e vedrai tut t i  g l i  ist ruttori  col  casco ben al lacc iato in tes ta; è l ’esperienza
vivenza, che gl ie lo cons igl ia.  

è la base ideale per installarvi l’ impianto d’i l luminazione.

illuminazione 
necessariamente doppio; la soluzione migliore era, un tempo non molto 

ed elettr ico», come si vede in [f ig. 01], 
«elettr ico ed elettr ico», ora più comunemente uti l izzata. 

di  luce elett r ica di  emergenza deve essere e pronta per l ’uso,  con batter ia 
impianto pr inc ipale e f issabi le al casco. 

tempo non molto lontano, era l ’ impianto principale ed era costituito sia 
i l luminazione montato sul casco sia dal generatore d’

anello dell ’ imbrago tramite un moschettoncino
glio ad una fettuccia, o meglio ancora ad una ba

mente sulla spalla. 
i l luminazione comprende un beccuccio [f ig. 02], da 

per quell i moderni (per l ’epoca) da un sistema 
, per accendere l ’aceti lene e produrre una f iamma 

e calda; molto calda, non scordartelo mai. 
Ricordatelo sempre, sia quando, r isalendo con gli attrezzi, inchinerai la testa verso i l 

basso per controllare qualcosa e la tua f iammella si avvicinerà pericolosamente alla corda 
sia quando porterai la maniglia in alto e la f iammella potrebbe ustionarti la mano sia quando 

qualche compagno e potresti . .  . non voglio pensarci

5

Tecnica speleologica 
speleologica, mancano molte informazioni; si sono, infatt i, 

tralasciate tutte quelle nozioni che si r itengono superf lue per un all ievo di un Corso di spe-

Si è cercato per contro, anche se solo per alcune di esse, di non ignorarle completa-
ma di accennarle semplicemente per poterti dare i l modo, se sei interessato, di 

, e non voleva esserlo; i l  suo f ine è 

sono, infatt i,  tralasciati sia tutt i gli innumerevoli casi particolari sia tutte le diverse 
tecniche di progressione, con le r ispettive varianti, sia i tanti accorgimenti e le tante astuzie 

 [f ig. 01]. 
Non solo ci protegge la testa da eventi che potrebbero avere gravi conseguenze, come 

da eventuali semplici testate con-

più sempl icemente per non 

non eccessivamen-
consentire almeno una parziale protezione 

real izzat i  in velcro, poiché la loro chiusu-
uando, ad esempio, s i  sporcano di fango. 

;  serve a te-

, esclusi casi molto particolari, 

è bene s lacc iar lo perché, 
,  nel pr imo caso resterest i  come impiccato,  nel secon-

portare i l casco bene allacciato; 
nell ’attesa del tuo turno, 

durante le esercitazioni al l ’aperto ( in 
;  è l ’esperienza,  o lt re al -

i l luminazione. 

era, un tempo non molto 
 ma è ammessa anche 

pronta per l ’uso,  con batter ia 

l ’ impianto principale ed era costituito sia 
tore d’acetilene,  chiamato 

tramite un moschettoncino o ap-
una ban-

], da cui fuo-
da un sistema 

per accendere l ’aceti lene e produrre una f iamma 

gli attrezzi, inchinerai la testa verso i l 
basso per controllare qualcosa e la tua f iammella si avvicinerà pericolosamente alla corda 
sia quando porterai la maniglia in alto e la f iammella potrebbe ustionarti la mano sia quando 

non voglio pensarci. 

[fig. 01] 

[fig. 02] 
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Impara subito a curare la pul izia
cient i ;  assicurat i ,  inolt re, che le batterie del l ’ impianto elett r ico s iano cariche

 

L’impianto può essere facilmente staccato
un supporto a molla. 

In un tempo un poco più lontano
sapeva) era sempre auto-cost ruito
vata dal  fondo di  una bomboletta 
un accendino scar ico poiché era suff ic iente la sola sc int i l la per incendiare i l  gas.

 

La bombola [ f ig. 03] è composta d
l’acqua, e quella inferiore (pentolino)

I l  carburo di  calc io (CaC2),  o più sempl icemente
t i  forni,  dal l ’ossido di  calce e carbon coke

 

Aprendo il rubinetto dell ’acqua
chimica produce acetilene (C2H2)
gliato al beccuccio. 

Nel caso la tua f iammella si spenga spesso o 
non funzioni correttamente, oppure la 
stia r iscaldando troppo, non aprir la
all ’Istruttore che ti chiarirà le precauzioni da prend
re per poter eseguire le operazioni in tutta sicurezza.

L’acet i lene è un gas inf iammabi le,  ovviamente,  ma in 
certe s i tuazioni  può produrre anche un’esplos ione;  se 
pr i  la bombola in v ic inanza di  f iamme l ’
ta,  anche se l imitata,  pot rebbe però provocar
ust ioni  o gravi  danni agl i  occhi.  

T ieni sempre presente inolt re che i l  carburo esausto 
( la polvere bianca al l ’ interno del la bombo
effett i  non è eccess ivamente inquinante (chimicamente),  
è,  pur sempre,  orribi le a veders i;  a
propria ignoranza ed inc ivi l tà.  

Non disperdere nul la in grotta (r iporta tutto fuori );  non solo i l  carburo esausto,  ma anche le 
batter ie scariche,  che l iberano sostanze altamente tossiche,  
spente,  ecc.;  i l  sacco personale  serve anche per questo.

 

Ora purtroppo,  sia la bomboletta di carburo sia l ’ impianto acetilenico
della speleologia (assieme alle scalette) stanno progressivamente scomparendo; sempre più 
speleologi le stanno abbandonando a favore di sistemi più moderni e più pratici
 

L’elettrico 
Siamo attualmente giunti alla grande svolta; la tecnologia della luce 

pletamente sostituito sia la già vecchie 
gene ed ha relegato « in soff it ta» l’ormai antiquato impianto acetilenico.

Più pratico, meno complesso da uti l izzare, forse più aff idabile, meno costoso,
d’i l luminazione a LED si è imposto anche per l ’ intensità luminosa, ormai ampiamente acce
tabile, ed i bassi consumi d’energia.

Le ditte specializzate si sono f inalmente att ivate per produrre impianti a luce LED se
pre più «performanti», fornendo una vasta gamma di prodotti.

In grotta è comunque sempre opportuno, meglio doveroso, possedere sempre due dist int i  i
p iant i  d ’ i l luminazione di  uso immediato, per quals iasi evenienza.

 

L’imbrago 
L’imbrago speleologico, che deve anc

parti distinte: la parte inferiore o 
Gli imbraghi uti l izzati in speleologia sono studiati 

e seguono criteri costrutt ivi molto diversi r ispetto 
arrampicata sia a quelle da torrentismo.

 

La parte 
La parte inferiore

stenere i l nostro corpo
progressione su corda
porta-materiali,  che sorregge le reni

Realizzata con nastr i di fettuccia a sezione larga 
deve essere comoda, disporre di
sciali (punto di maggiore usura); deve

Per attacco  s ’ intende la posizione del la
anel l i  terminal i  del la c intura lombare,  mediante
gono gl i  at t rezzi ;  se ne parlerà f ra un istante.

 
  

[fig. 04a] 

Impara subito a curare la pul izia s ia del  beccuccio sia del la bombola ed a tener l
;  assicurat i ,  inolt re, che le batterie del l ’ impianto elett r ico s iano cariche. 

può essere facilmente staccato dal casco, essendo f issato

lontano,  l ’ impianto acet i lenico ( i l  fotoforo ,  come lo chiamava chi  ne 
cost ruito ;  la p ipet ta era un tubo di  rame, la parabola era in genere r ic

 a butano,  i l  piezzo  non c’era,  ma ci  s i  portava sempre appresso 
accendino scar ico poiché era suff ic iente la sola sc int i l la per incendiare i l  gas. 

è composta da due parti: quella superiore (serbatoio)
quella inferiore (pentolino), che contiene il carburo. 

,  o p iù sempl icemente i l  carburo ,  è ottenuto indust r ia lmente
dal l ’ossido di  calce e carbon coke; non es istono cave di carburo!  

Aprendo il rubinetto dell ’acqua, la si fa gocciolare sul carburo; la conseguente reazione 
), gas inf iammabile che, tramite un tubo f lessibile, 

f iammella si spenga spesso o 
oppure la tua bombola si 

non aprir la mai, ma rivolgit i  
le precauzioni da prende-

operazioni in tutta sicurezza. 
inf iammabi le,  ovviamente,  ma in 

e anche un’esplos ione;  se a-
la bombola in v ic inanza di  f iamme l ’ inevi tabi le vampa-

l imitata,  pot rebbe però provocart i  dolorose 

Tieni sempre presente inolt re che i l  carburo esausto 
( la polvere bianca al l ’ interno del la bombola),  anche se in 

non è eccess ivamente inquinante (chimicamente),  
ders i;  abbandonarlo in grotta è pertanto la manifestazione vis iva del la 

Non disperdere nul la in grotta (r iporta tutto fuori );  non solo i l  carburo esausto,  ma anche le 
che l iberano sostanze altamente tossiche,  le scatolette, le lat t ine,  

serve anche per questo. 

,  sia la bomboletta di carburo sia l ’ impianto acetilenico
della speleologia (assieme alle scalette) stanno progressivamente scomparendo; sempre più 
speleologi le stanno abbandonando a favore di sistemi più moderni e più pratici

Siamo attualmente giunti alla grande svolta; la tecnologia della luce a LED ha ora co
sostituito sia la già vecchie lampadine ad incandescenza sia le lampadine 

» l ’ormai antiquato impianto acetilenico. 
Più pratico, meno complesso da uti l izzare, forse più aff idabile, meno costoso,

d’i l luminazione a LED si è imposto anche per l ’ intensità luminosa, ormai ampiamente acce
tabile, ed i bassi consumi d’energia. 

Le ditte specializzate si sono f inalmente att ivate per produrre impianti a luce LED se
o una vasta gamma di prodotti. 

In grotta è comunque sempre opportuno, meglio doveroso, possedere sempre due dist int i  i
p iant i  d ’ i l luminazione di  uso immediato, per quals iasi evenienza. 

,  che deve anch’esso essere omologato CE, è compost
o cosciale e la parte superiore o pettorale

hi uti l izzati in speleologia sono studiati in maniera specif ica 
e seguono criteri costrutt ivi molto diversi r ispetto sia alle imbracature da 

sia a quelle da torrentismo. 

La parte inferiore 
parte inferiore [f ig. 04a] è costituita dai cosciali,  

stenere i l nostro corpo, fornendoci una specie di seggiolino
progressione su corda, e dalla cintura lombare,  dotata di due

, che sorregge le reni. 
con nastr i di fettuccia a sezione larga e n

disporre di un attacco basso e possibilmente avere dei r inforzi ai c
; deve essere inoltre completamente regolabile.

posizione del la chiusura del l ’ imbrago,  real izzata dal  raccordo dei  due 
anel l i  terminal i  del la c intura lombare,  mediante una magl ia rapida (mail lon rapide ),  

erà f ra un istante. 

[fig. 03] 

ed a tener l i  ent rambi  ef f i -

f issato, ad esso, tramite 

,  come lo chiamava chi  ne 
e, la parabola era in genere r ica-

i  s i  portava sempre appresso 

due parti: quella superiore (serbatoio), che contiene 

,  è ottenuto indust r ia lmente,  negl i  a l -

la si fa gocciolare sul carburo; la conseguente reazione 
, gas inf iammabile che, tramite un tubo f lessibile, è convo-

grotta è pertanto la manifestazione vis iva del la 

Non disperdere nul la in grotta (r iporta tutto fuori );  non solo i l  carburo esausto,  ma anche le 
lat t ine,  le c icche 

,  sia la bomboletta di carburo sia l ’ impianto acetilenico, due dei simboli 
della speleologia (assieme alle scalette) stanno progressivamente scomparendo; sempre più 
speleologi le stanno abbandonando a favore di sistemi più moderni e più pratici,  

a LED ha ora com-
sia le lampadine alo-

Più pratico, meno complesso da uti l izzare, forse più aff idabile, meno costoso, l ’ impianto 
d’i l luminazione a LED si è imposto anche per l ’ intensità luminosa, ormai ampiamente accet-

Le ditte specializzate si sono f inalmente att ivate per produrre impianti a luce LED sem-

In grotta è comunque sempre opportuno, meglio doveroso, possedere sempre due dist int i  im-

è composto da due 
pettorale. 

in maniera specif ica per quest’att ività 
alle imbracature da 

 che servono a so-
fornendoci una specie di seggiolino, uti le nella 

di due o più anell i  

e non troppo rigida, 
avere dei r inforzi ai co-

completamente regolabile. 
real izzata dal  raccordo dei  due 

),  ove si  dispon-



 

La parte superiore 
I l  pettorale, uno dei tanti

l ’ABV ed a poterlo mettere in tensione durante le r isalite su corda
tanto di un sistema di regolazione rapida

L’ABV è un at trezzo che conoscerai poc
 

Devi avere sempre particolare cura del tuo imbra
sei appeso ad esso e che gravi sui cosciali

Avanzare st r isciando col  sedere (si  d ice anche a 
(dove è indispensabi le,  fa l lo)

L’ imbrago può essere eff icacemente protetto
fuoriesce solo l ’at tacco; c iò, per cont ro, esc lude 

 

La chiusura dell’imbrago
L’imbrago deve sempre essere chiuso tramite una maglia rapida da 

io, nella quale si disporranno, nella parte superiore, le varie attrezzature; la chiusura deve 
essere sempre posta verso i l basso.

Le maglie rapide hanno la chiusura a vite e, specie quelle in acciaio, possi
dono una resistenza elevatissima; sono da escludere tassativamente, per chiudere 
l ’ imbrago, o moschettoni (anche se in acciaio
peggio ancora, le maglie r
capolino nell ’attrezzatura di qualche 

    Di  maglie rapide regolame
golare, i  «semici rcolari» 

 

La maglia rapida va chiusa subito dopo aver inserito gli attrezzi ed appena 
agganciata all ’altra parte dell ’ imbrago; in caso contrario sarà facile che te ne 
possa dimenticare. 

Gli  at t rezzi,  ma soprattut to 
pida ventrale è chiusa o è aperta;
possa dimenticare aperta; ovviamente vi  è l ’

 

Ogni volta che ti stai per appendere
una salita, dai una controllata alla maglia rapida ventrale per accertarti che sia chiusa bene.

 Quest ’abi tudine t i  servi rà soprattut to in seguito,  quando dov
ne volte scopr i rai  o di  averl

 

Il discensore 
I l  discensore deve essere

per poter essere aperto e perme
    V i  sono molt i  a l t r i  t ipi  di  d iscensore

non possono però 
    T i  pot rebbero sembrare simi l i

b loccant i  (arrestano la discesa se si  molla un’appos ita 
proprio per la presenza del la 

    Quest i  u l t imi
sposit ivo d’arresto;  chiedi  informazioni  al l ’
ad una s imile dec isione

 

       I l  discensore deve essere collegato alla maglia 
tramite un moschettone 
resistenza) non inferiore a 2

Troverai  l ’ indicazione marcata sul  moschettone in questo modo [
vare segnato [↔  2200 daN] che è la stessa cosa.

I l  termine «con ghiera» 
toni,  uno con ghiera ed uno senza,  e fatt i  spiegare l ’ut i l i tà del la ghiera.

 

Il moschettone di rinvio
I l  moschettone di r invio (chiamato anche 

e generalmente si dispone alla destra del discensore, direttamente nella maglia rapida ve
trale, fra i l moschettone del discensore e l ’ABV; in questo caso è meglio uti l izzare un m
schettone parallelo. 

Vi è anche la possibil ità di disporlo dentro i l moschetto
steriore, quella opposta al cr
glio usare un moschettone in acciaio

Per alcuni, anzi, questo è l ’unico modo sicuro per sistemare il r invio
problematica che ti sarà più chiara quando leggerai della progressione su corda in discesa.

La CNSS-SSI  lasc ia al  Direttore del  Corso
r iant i ,  gl i  Ist ruttori  dovranno far adottare

Qualunque s ia i l  metodo 
e che t i  vengano indicat i  i  pro e i  cont ro di c iascuno.

 
  

[fig. 05a] 

[fig. 06a] 

, uno dei tanti è rappresentato in [f ig. 04b], serve a mantenere
ed a poterlo mettere in tensione durante le r isalite su corda; deve esse

tanto di un sistema di regolazione rapida. 
è un at trezzo che conoscerai poco più avant i .  

particolare cura del tuo imbrago e r icorda che nei pozzi
ad esso e che gravi sui cosciali con tutto i l tuo peso. 

Avanzare st r isciando col  sedere (si  d ice anche a culovia ),  ove non ce n
fal lo) ,  logora inut i lmente l ’ imbrago e ne r iduce la durata

o può essere eff icacemente protetto indossandolo sotto la tuta,
e solo l ’at tacco; c iò, per cont ro, esc lude l ’uso del baricent rico c lass ico.

dell’imbrago 
L’imbrago deve sempre essere chiuso tramite una maglia rapida da 

io, nella quale si disporranno, nella parte superiore, le varie attrezzature; la chiusura deve 
essere sempre posta verso i l basso. 

rapide hanno la chiusura a vite e, specie quelle in acciaio, possi
dono una resistenza elevatissima; sono da escludere tassativamente, per chiudere 
l ’ imbrago, o moschettoni (anche se in acciaio con ghiera) o cordini o fettucce o, 
peggio ancora, le maglie rapide in lega che ogni tanto fanno 
capolino nell ’attrezzatura di qualche sprovveduto speleologo.

regolamentar i  ve ne sono di  due t ip i :  i  «del ta» [ f ig.  05a],  a 
 [ f ig.  05b];  la mia preferenza cade su quest i  u l t imi.

La maglia rapida va chiusa subito dopo aver inserito gli attrezzi ed appena 
agganciata all ’altra parte dell ’ imbrago; in caso contrario sarà facile che te ne 

ma soprattut to l ’ABV,  t ’ impediscono di  rendert i  conto vis ivamente se la maglia r
è aperta;  è per questo che,  se non la chiudi subi to

aperta; ovviamente vi  è l ’ is t ruttore che vig i lerà e nel caso t i  avvert i rà 

t i  stai per appendere ad una corda, sia prima di una discesa 
, dai una controllata alla maglia rapida ventrale per accertarti che sia chiusa bene.

Quest ’abi tudine t i  servi rà soprattut to in seguito,  quando dovrai  gest i rt i  da solo e quando alc
di  averla lasc iata aperta o che s i è al lentata. 

deve essere del t ipo a due pulegge f isse e a due f lange
essere aperto e permettere l ’ inserimento della corda

Vi sono molt i  a l t r i  t ipi  di  d iscensore,  di  forma in genere mol to diversa
 essere ut i l izzat i  durante i  Corsi d i  speleologia. 

T i  pot rebbero sembrare simi l i  a quel lo autor izzato alcuni  discensor i  
b loccant i  (arrestano la discesa se si  molla un’appos ita leva),  ma l i  s i  r iconosce 
proprio per la presenza del la leva [ f ig.  06b].  

u l t imi,  per contro, possono essere ugualmente usat i  esc ludendo i l  d
arresto;  chiedi  informazioni  al l ’ Is trut tore,  sui  motiv i  che hanno portat

ad una s imile dec isione. 

I l  discensore deve essere collegato alla maglia rapida
 asimmetrico, in lega, con ghiera, con un carico di rottura

non inferiore a 22 kN (≈ 2200 kg). 
Troverai  l ’ indicazione marcata sul  moschettone in questo modo [↔  22 kN] ;  oppure pot rest i  t r

00 daN] che è la stessa cosa. 
I l  termine «con ghiera» forse non t i  r isulta chiaro;  fat t i  mostrare, dal l ’ is t rurrore,

toni,  uno con ghiera ed uno senza,  e fatt i  spiegare l ’ut i l i tà del la ghiera. 

Il moschettone di rinvio 
I l  moschettone di r invio (chiamato anche rimando) deve essere in acciaio, senza ghiera, 

generalmente si dispone alla destra del discensore, direttamente nella maglia rapida ve
trale, fra i l moschettone del discensore e l ’ABV; in questo caso è meglio uti l izzare un m

Vi è anche la possibil ità di disporlo dentro i l moschettone del discensore
cricchetto  (metodo detto: “alla romana”); 

glio usare un moschettone in acciaio a base larga. 
er alcuni, anzi, questo è l ’unico modo sicuro per sistemare il r invio

problematica che ti sarà più chiara quando leggerai della progressione su corda in discesa.
Direttore del  Corso  i l  compito di  decidere quale sistema,  e qual i  v

r iant i ,  gl i  Ist ruttori  dovranno far adottare. 
Qualunque s ia i l  metodo che t i  stanno facendo usare,  chiedi  che t i  venga mostrato anche l ’al t ro 

e che t i  vengano indicat i  i  pro e i  cont ro di c iascuno. 
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a mantenere in posizione 
; deve essere dotato per-

e r icorda che nei pozzi 

ove non ce n’è bisogno 
r iduce la durata. 

,  dal la quale 
l ’uso del baricent rico c lass ico. 

L’imbrago deve sempre essere chiuso tramite una maglia rapida da ∅  = 10 mm in accia-
io, nella quale si disporranno, nella parte superiore, le varie attrezzature; la chiusura deve 

rapide hanno la chiusura a vite e, specie quelle in acciaio, possie-
dono una resistenza elevatissima; sono da escludere tassativamente, per chiudere 

) o cordini o fettucce o, 
apide in lega che ogni tanto fanno ancora 

speleologo. 
a],  a forma t r ian-

ult imi.  

La maglia rapida va chiusa subito dopo aver inserito gli attrezzi ed appena 
agganciata all ’altra parte dell ’ imbrago; in caso contrario sarà facile che te ne 

i  conto vis ivamente se la maglia ra-
subi to, è faci le che te la 

vig i lerà e nel caso t i  avvert i rà subi to. 

corda, sia prima di una discesa che prima di 
, dai una controllata alla maglia rapida ventrale per accertarti che sia chiusa bene. 

ra i  gest i rt i  da solo e quando alcu-

a due f lange, di cui una mobile, 
la corda [f ig. 06a]. 

di  forma in genere mol to diversa,  che 

discensor i  auto-
l i  s i  r iconosce 

at i  esc ludendo i l  di -
sui  motiv i  che hanno portato 

apida ventrale 
con un carico di rottura ( la sua 

kN] ; oppure pot rest i  t ro-

,  dal l ’ is t rurrore, due moschet-

eve essere in acciaio, senza ghiera, 
generalmente si dispone alla destra del discensore, direttamente nella maglia rapida ven-

trale, fra i l moschettone del discensore e l ’ABV; in questo caso è meglio uti l izzare un mo-

ne del discensore dalla parte po-
); in questo caso è me-

er alcuni, anzi, questo è l ’unico modo sicuro per sistemare il r invio, a causa di una 
problematica che ti sarà più chiara quando leggerai della progressione su corda in discesa. 

i l  compito di  decidere quale sistema,  e qual i  va-

che t i  stanno facendo usare,  chiedi  che t i  venga mostrato anche l ’al t ro 

[fig. 06b] 

[fig. 04b] 

[fig. 05b] 
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Il baricentrico 
E’ un cordino, o una fettuccia, che, f issato agli anell i della cintura lo

bare, passa sotto ai due cosciali 
sciali distr ibuisce meglio i l peso ed evita che il carico si r iveli una dolorosa 
esperienza. 

I  bar icentr ic i  p iù prat ic i  sono quel l i
g idi  dei  precedenti )  da Ø = 6 mm
rientarsi  sul  baricent rico i l  nylon si  deve ut i l izzare o un cordino alme
una fettuccia almeno di 20 mm. 

Deve reggere, e reggere molto bene, perché viene uti l izzato anche per manov
mergenza, di cui non s i accennerà neanche, nelle quali  dovrà, eventualmente, sostenere i l 
peso di un compagno ferito. 

 

Perché te ne parlo ugualmente
pr incipale perché dovrest i  usar lo,  
speleo .  

 

Come si monta il discensore
L’operazione di montare i l discensore la devi provare, e r iprovare, f ino a quando

vimento t i diventa naturale e sei in grado di eseguir lo correttamente
anche al buio

Su di una f langia del  d iscensore
vo di  come deve essere inser i ta la corda nel l ’at t rezzo
scarsa luce pot rebbero render lo i l leggibi le
già dai primi moment i .

 

Per facil itart i l ’operazione portati la corda tutto sulla destra
discensore sulla mano sinistra, di piatto, col 

Apri la f langia mobile ed inserisci la corda
dal f razionamento, dir itta sulla puleggia più vicino a te ed inseriscila, su 
quest’ult ima, ruotando

Porti la co
in senso ora

dell ’attrezzo e r ichiudi la f langia mobile
Inserisci la corda nel moschettone di r invio e sei

pleta ( la conoscerai fra pochissimo) 
dell ’Istruttore, ovviamente. 
 

L’autobloccante ventrale
E’ un attrezzo che tramite un 

chiamo, può essere fatto scorrere sulla corda in un solo senso mentre, nel senso opposto
l’attrezzo si blocca in maniera automatica

Più precisamente può essere fatto scorrere solo spingendolo (o t irandolo) 
verso l ’alto; t irandolo verso i l basso (o appendendoci), si blocca.

L’autobloccante ventrale, che chiameremo più 
nimo «ABV», è dotato di un cricchetto
re facilmente aperto e richiuso per permetterci di inserire e di togliere la corda

I l  Croll  era,  f ra gl i  ABV,  i l  p iù dif fuso;
chiamare dai tuoi ist ruttori .  

 

L’ABV deve essere montato
l’ imbrago, uti l izzando il  foro inferiore
fettuccia passa dentro il foro superiore

Deve essere munito di disposit ivo antirovesciamento.
Chiedi  spiegazioni  a l l ’ Ist ruttore

presente. 
 

L’autobloccante di staffa
Chiamato comunemente Maniglia

maniglia (così lo chiameremo d’ora in poi
stesso principio descritto per l ’ABV

Come autobloccante di staffa si poss
rante i Corsi di speleologia,  come quello che stai frequentando tu
rispettare determinate regole e garantire elevati l ivell i di sicurezza.

Di Manigl ie ve ne sono di  diversi  t ip i ,  a lcune snodabi l i
veder le pot rebbero sembrart i  più s impatiche,  le uniche 
f issa; non prendertela con l ’ Ist ruttore se

La Maniglia deve essere collegata alla maglia rapida ventrale tr
da dinamica almeno da ∅  = 9 mm
essere di lunghezza adeguata al tuo sbraccio

[fig. 08] 

E’ un cordino, o una fettuccia, che, f issato agli anell i della cintura lom-
bare, passa sotto ai due cosciali come in [f ig. 07]; i l  passaggio sotto i co-
sciali distr ibuisce meglio i l peso ed evita che il carico si r iveli una dolorosa 

prat ic i  sono quel l i  o in Dyneema o in Kewlar (quest ’u l t imi  più r
)  da Ø = 6 mm per i  cordini ,  e 13 mm per le fet tucce;  volendo o-

r ientarsi  sul  baricent rico i l  nylon si  deve ut i l izzare o un cordino almeno da Ø = 8 od 

Deve reggere, e reggere molto bene, perché viene uti l izzato anche per manov
mergenza, di cui non s i accennerà neanche, nelle quali  dovrà, eventualmente, sostenere i l 

ugualmente? Perché non t i  ho ancora detto tutto anzi,  ho taciuto la ragione 
pr incipale perché dovrest i  usar lo,  quel la più importante;  la saprai  quando si  parlerà di  

Come si monta il discensore 
i l  discensore la devi provare, e r iprovare, f ino a quando

e sei in grado di eseguir lo correttamente, in qualsiasi situazione
anche al buio. 

Su di una f langia del  d iscensore, quel la che vedi,  vi  è un disegnetto espl icat
e essere inser i ta la corda nel l ’at t rezzo;  ma,  in grotta,  i l  fango e la 

scarsa luce pot rebbero render lo i l leggibi le;  per questo è bene che tu lo ignori  
g ià dai primi moment i .  

Per facil itart i l ’operazione portati la corda tutto sulla destra
discensore sulla mano sinistra, di piatto, col cricchetto

la f langia mobile ed inserisci la corda che proviene dall ’armo, o 
dal f razionamento, dir itta sulla puleggia più vicino a te ed inseriscila, su 
quest’ult ima, ruotandola in senso antiorario [f ig. 08]. 

Porti la corda verso l’altra puleggia, v’inserisci la corda ruotando
in senso orario, in modo che la corda formi una «

e r ichiudi la f langia mobile. 
Inserisci la corda nel moschettone di r invio e sei pronto per . . . per fare la chiave co

pleta ( la conoscerai fra pochissimo) e restare lì fermo, ad ascoltare le raccomandazioni 

L’autobloccante ventrale 
tramite un fermacorda mobile,  dotato di dentini e di una molla di r

può essere fatto scorrere sulla corda in un solo senso mentre, nel senso opposto
l’attrezzo si blocca in maniera automatica [f ig. 09]. 

Più precisamente può essere fatto scorrere solo spingendolo (o t irandolo) 
verso l ’alto; t irandolo verso i l basso (o appendendoci), si blocca. 

, che chiameremo più semplicemente col suo acr
icchetto ergonomico col quale l ’attrezzo può ess
per permetterci di inserire e di togliere la corda

,  f ra gl i  ABV,  i l  p iù dif fuso;  pertanto è in questo modo che,  forse,  lo sent i rai  

montato direttamente sulla maglia rapida ventrale
foro inferiore, ed è tenuto in posizione corretta dal pettorale

fettuccia passa dentro il foro superiore. 
Deve essere munito di disposit ivo antirovesciamento. 

Chiedi  spiegazioni  a l l ’ Ist ruttore,  in merito a questo disposit ivo ed al  mot ivo per cui  deve essere 

’autobloccante di staffa 
Maniglia,  proprio perché ha una struttura che comprende una 

(così lo chiameremo d’ora in poi; pure maiuscolo, per chiarezza
l’ABV [f ig. 10]. 

Come autobloccante di staffa si possono usare anche altr i attrezzi, ma non d
come quello che stai frequentando tu, che dev

e garantire elevati l ivell i di sicurezza. 
anigl ie ve ne sono di  diversi  t ip i ,  a lcune snodabi l i ,  a l t re componibi l i ,  ma anche se nel 

sembrart i  più s impatiche,  le uniche consigl iate sono quel le a st rut
st ruttore se t i  permette di usare solo queste ul t ime. 

deve essere collegata alla maglia rapida ventrale tramite una
= 9 mm che chiameremo Sicura di Maniglia e che deve 

essere di lunghezza adeguata al tuo sbraccio, quando sei su corda. 

m-
o-

sciali distr ibuisce meglio i l peso ed evita che il carico si r iveli una dolorosa 

più ri -
o-

no da Ø = 8 od 

Deve reggere, e reggere molto bene, perché viene uti l izzato anche per manovre di e-
mergenza, di cui non s i accennerà neanche, nelle quali  dovrà, eventualmente, sostenere i l 

ho taciuto la ragione 
i  quando si  parlerà di  Sacchi 

i l  discensore la devi provare, e r iprovare, f ino a quando il  mo-
in qualsiasi situazione, 

vi  è un disegnetto espl icat i -
;  ma,  in grotta,  i l  fango e la 

è bene che tu lo ignori  

Per facil itart i l ’operazione portati la corda tutto sulla destra e t ieni i l  
icchetto verso l ’alto. 
che proviene dall ’armo, o 

dal f razionamento, dir itta sulla puleggia più vicino a te ed inseriscila, su 

inserisci la corda ruotandola 
in modo che la corda formi una «S» all ’ interno 

pronto per . . . per fare la chiave com-
le raccomandazioni 

dotato di dentini e di una molla di r i-
può essere fatto scorrere sulla corda in un solo senso mentre, nel senso opposto, 

Più precisamente può essere fatto scorrere solo spingendolo (o t irandolo) 

col suo acro-
col quale l ’attrezzo può esse-

per permetterci di inserire e di togliere la corda. 
pertanto è in questo modo che,  forse,  lo sent i rai  

l la maglia rapida ventrale, che chiude 
ed è tenuto in posizione corretta dal pettorale, la cui 

mot ivo per cui  deve essere 

proprio perché ha una struttura che comprende una 
per chiarezza), funziona con lo 

ono usare anche altr i attrezzi, ma non du-
che devono 

anche se nel 
sono quel le a st ruttura 

amite una cor-
e che deve 

[fig. 07] 

[fig. 09] 

[fig. 10] 
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Averla t roppo lunga è inut i le (non la potrest i  s frut tare tutta) e per icoloso (aumenterebbe 
l ’al tezza di  un eventuale volo);  aver la t roppo corta t i  compl icherebbe le operazioni  in d iverse ma-
novre che conoscerai in seguito. 

 

Anche la Maniglia deve essere munita di disposit ivo antirovesciamento. 
 

La staffa o il pedale 
Deve essere realizzata in cordino statico di diametro non inferiore a ∅  = 7 mm. 

Megl io ut i l izzare corda stat ica in nylon da ∅  = 8 mm; dovendo or ientars i su quel la da ∅  = 7 mm 
si  dovrebbero preferi re o quel le in kevlar o quel le in dyneema. 

L’Autore scons igl ia l ’uso del la s taffa in fet tucc ia, ance se è permesso. 
 

Deve essere collegata alla Maniglia tramite o una maglia rapida parallela lunga, almeno 
di ∅  = 7 mm, o tramite un moschettone con ghiera; in basso deve avere un’asola, per poter-
vi inserire i piedi, o i l piede, e potersi dare la spinta nel salire sulla corda. 

 

Una buona regolazione della lunghezza della staffa migliora le tue prestazioni; r isali lo 
stesso tratto di corda con meno pedalate e t i stanchi meno. 

Regolare la lunghezza del la staffa è quest ione di  pochi  minut i  ed i l  tempo che l ’ ist ruttore sta 
impiegando per s istemartela nel  modo più opportuno non è certo tempo sprecato;  quando sarai  su 
corda gl iene sarai grato. 

 

Il cordino di sicura 
I l  cordino di sicura, che d’ora in poi chiameremo spesso longe,  deve essere collegato 

direttamente alla maglia rapida ventrale e deve essere confezionato esclusivamente con 
corda dinamica di diametro non inferiore a ∅  = 9 mm e deve essere doppio, a due capi (uno 

più corto ed uno più lungo, ovvio), ma con un unico attacco [f ig. 11]. 
I l  termine longe  è un orrib i le f rances ismo che,  però,  è ormai così dif fuso 

che credo la sent ira i  chiamare così anche dai tuoi  Ist ruttor i   
Forse vedrai  del le longe  in fet tuccia,  che t i  sembreranno più bel le e più 

prat iche di  quel le che t i  hanno assegnato;  non è catt iver ia,  ma le longe  in fet -
tuccia sono da sconsigl iare. 

Sono più s tat iche ed hanno lunghezza predeterminata; come puoi  vedere, 
invece, l ’ Ist ruttore sta cont rol lando la lunghezza del la tua longe lunga  e la s ta adattando a te. 

 

I l  capo più corto  (nel seguito longe corta) deve essere dotato di un moschettone in le-
ga, senza ghiera, e ad apertura larga. 

È prefer ibi le che questo moschettone abbia i l  s is tema keylock;  fat t i  spiegare cos’è 
dal l ’ Ist ruttore. 

 

Se la lunghezza della longe corta fosse eccessiva, r ischieresti di cadere nella trappola 
del discensore. 

Cos’è? No,  non te lo dico ancora,  puoi  però saper lo subito,  cercando più avant i  nel le Osserva-
zioni  [4] ,  o dopo,  con calma, quando c i arr iverai.  

 

I l  capo più lungo  (nel seguito longe lunga) deve avere, come per la Sicura di Maniglia,  
una lunghezza adeguata al tuo sbraccio, quando sei sulla corda. 

Averla t roppo lunga è inut i le (non la potrest i  s frut tare tutta) e per icoloso (aumenterebbe 
l ’al tezza di  un eventuale volo);  averla troppo corta t i  compl icherebbe l ’operazione di  ass icurart i  
nei f razionamenti  in sal i ta.  

i l  s istema keylock è prefer ibi le anche per i l  moschet tone del la longe lunga  ( la maggior parte dei 
moschettoni attual i  ne sono dotat i ).  

 

          Osservazioni  [1] 
I l  capo lungo del  cordino di  s icura doppio ( la longe lunga )  può essere usato anche al  posto del la 

Sicura di  Manigl ia raccordandolo,  per mezzo del  propr io moschettone,  od al la magl ia rapida (o al mo-
schettone con ghiera) del la staffa. 

In questo modo però,  nel  superamento del  f razionamento in sal i ta,  se dovessi  staccare la longe 
lunga  dal la maglia rapida di Manigl ia per portar la nel  moschet tone del  f razionamento,  r imarrest i  solo 
sul l ’ABV. 

E’  buona norma pertanto,  pr ima di  eseguire questa eventuale manovra,  agganciart i  con la longe 
corta  al l ’ansa ed eseguire lo spostamento del la longe lunga  in un secondo tempo;  l ’operazione è più 
lunga, ma certamente più sicura.  

 

Il sacco speleo personale 
E’ stato posto fra l ’attrezzatura personale proprio perché lo devi considerare alla stre-

gua di un attrezzo che ti devi sempre portare dietro, generalmente nel vero senso della pa-
rola; sulle spalle. 

In qualche occas ione non conviene tenerlo sul le spal le,  come ad esempio nei  pozzi ;  qui  i l  sac-
co lo devi  tenere appeso sotto di  te agganciato,  con un moschet tone,  al  baricentrico ;  l ’abbiamo 
incontrato  a pagina 8. 

 

Finché sei un All ievo c i puoi r iporre un maglioncino vecchio, un panino con prosciutto, 
frutta secca, una barretta di cioccolato, una bottiglia d’acqua, gli attrezzi che non usi; non 
prendono urti, non si sporcano, e non ti danno fastidio. 

Eh sì,  perché i l  sacco lo devi  portare anche adesso che sei  A l l ievo;  p iù piccolo,  più leggero di 
quel lo che si  portano diet ro gl i  Ist ruttori ,  ma sempre appresso. 

[fig. 11] 
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La disposizione degli attrezzi 
La disposizione degli attrezzi, sulla maglia rapida ventrale,  non deve essere casuale, 

ma deve seguire dei principi di sicurezza e di praticità. 
Guardando la tua maglia rapida ventrale,  una volta indossato l ’ imbrago, immaginando di 

guardarti allo specchio, da sinistra verso destra devi avere: 
 

In discesa 
Cordino di sicura a due capi, Sicura di Maniglia ( la loro posizione può essere scambia-

ta), moschettone del discensore (col discensore), moschettone di r invio, ABV, poi più nulla.  
L’ABV in discesa? Sì,  perché esso deve essere inser i to di rettamente sul la magl ia rapida ven-

t rale e pertanto,  ol tre al  fat to che pot rest i  avere la necessi tà di  ut i l izzar lo,  non puoi metterlo e to-
gl ier lo velocemente; pertanto te lo t ieni sempre montato. 

 

In salita 
Cordino di sicura a due capi, Sicura di Maniglia (scambiabil i) , ABV, poi più nulla. 
Le manovre descritte in seguito, si intendono eseguite uti l izzando questa disposizione. 

Ovviamente,  nel  caso in cui s i  us i  la longe lunga  come Sicura di  Manigl ia,  in ent rambe le si tua-
zioni  non avrai più la Sicura di  Manigl ia vera e propria. 

 

La chiave di sicura del discensore 
La mezza chiave 

Si esegue come in [f ig. 12] e serve o per fermarsi momentaneamente o 
per r iposarsi i l braccio o per controllare qualcosa; la mano non deve mai la-
sciare la corda. 

Molto spesso la si usa anche per arrestarsi, sul discensore, i l  tempo ne-
cessario ad assicurarsi nei frazionamenti in discesa. 

Durante i  Corsi  di  Speleologia ,  per cont ro,  è sempre prefer ib i le usare,  in questo 
caso, la chiave completa. 

 

La chiave completa 
Serve per fermarsi in tutta sicurezza sul-

la corda per eseguire operazioni che r ichie-
dono l’uso delle due mani; questo signif ica che possiamo, 
in tutta sicurezza,  poterci dedicare ad altro senza doverla 

controllare continuamente. 
Nel caso il moschettone di r invio sia 

posizionato come nel sistema classico 
(sulla maglia rapida ventrale dell ’ im-
brago), la chiave di sicura si esegue come in [f ig. 13a], [f ig. 13b]; è la co-
siddetta «chiave di Meredith». 

Né la chiave né i l  modo di fare la chiave sono codif icat i  dal la CNSS-SSI .  Per 
questo alcuni Ist ruttor i  pot rebbero prefer i re o far  r ipassare la corda in ent rambi i  
moschettoni,  o nel  solo moschettone del d iscensore, o solo in quel lo di  r invio,  ed 
alt r i  pot rebbero prefer i re altre t ipologie. 

Come però pot rai  notare,  la chiave che t i  s tanno insegnando è comunque affatto 
sicura;  nota inolt re che tutt i  g l i  Ist ruttori ,  durante i l  Corso, s tanno insegnando la 
stessa chiave e lo stesso modo di eseguir la. 

 

Nel caso il moschettone di r invio sia posizionato nel moschettone del 
discensore, la chiave di sicura si può eseguire invece come in [f ig. 14]. 

I l  modo di eseguire la chiave non è codif icato neanche in questo caso. 
 

La discesa sugli autobloccanti 
Questa tecnica, oltre che servirt i,  come vedrai in seguito, per i l superamento del nodo 

in discesa,  t i potrà essere uti le anche in altre occasioni in cui, mentre stai sa-
lendo, hai la necessità di scendere un poco, così poco che è inuti le eseguire 
due volte un cambio attrezzi.  

Ma tu non sai  ancora cosa sia un «cambio att rezzi»;  se hai  f ret ta di  scopri r lo vai  subito 
a [pag. 17] ;  se non hai f ret ta pensa sempl icemente a due lunghe manovre. 

 

Spingi leggermente, verso l ’alto, la maniglia ed abbassi i l  fermacorda mobile 
della Manigl ia dall ’alto, premendolo verso i l basso con la pressione dell ’ indice 
come in [f ig. 15] (non aprire mai completamente i l cricchetto,  dal basso, t i met-
teresti in una posizione a r ischio), e porti giù la Maniglia f ino quasi a toccare 

l ’ABV; nel far questo attento a non «raspare» la corda con i dentini del fermacorda mobile, 
la rovineresti. 

Fat t i  insegnare bene la tecnica per non danneggiare la corda;  con una manovra errata r ischie-
rest i  di  rovinarla con i  dent in i  del  fermacorda mobile  che,  se non sei  certo di  aver capito bene,  in 
[ f ig.15]  è quel la spec ie  d i  leva, chiara, su cui l ’ indice sta premendo. 

Non sempre puoi portare la Manigl ia f ino a quas i toccare l ’ABV in una sola operazione. 

[fig. 15] 

[fig. 12] 

[fig. 13a] [fig. 13b] 

[fig. 14] 
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Ti t ir i su, col pedale, quel tanto che basta a scaricare l ’ABV e ad abbassare i l suo fer-
macorda mobile,  agendo sempre dall ’alto come indicato per la Maniglia; scendi quanto puoi, 
togli i l  dito, permettendo al fermacorda mobile di r itornare in posizione, e t i r icarichi 
sull ’ABV. 

Se devi scendere ancora, r ipeti le stesse operazioni.  
 

Attrezzatura collettiva 
La corda 

Le corde impiegate in speleologia sono def inite statiche (o semi-statiche) perché, appli-
candovi un carico, ad esempio, di 80 kg, si allungano poco (circa i l 2% ÷ 4%); per contro, le 
corde alpinistiche, def inite dinamiche,  sottoposte allo stesso carico, si 
allungano di più (circa 8% ÷  10%). 

Le corde che si usano nei corsi di speleologia sono da ∅  = 10,0 mm 
o da ∅  = 10,5 mm e sono composte, come tutte le corde speleologiche o 
alpinistiche moderne, da un’anima costituita da f ibre sintetiche variamen-
te intrecciate e da una calza, sempre in f ibre sintetiche, che protegge 
l’anima e contr ibuisce alla resistenza dell ’ intera corda [f ig. 16]. 

I l loro carico di rottura senza nodi è circa 2400 kg ÷  2700 kg ma, co-
me saprai fra poco, i l valore da considerare è inferiore. 

Fat t i  spiegare dal l ’ Ist ruttore cosa s’ intende per car ico di rottura senza nodi.  
 

Le scalette 
Le scalette erano, ora in un tempo molto lontano, l ’unico attrezzo adeguato col quale 

scendere e r isalire i pozzi.  
Tralasciando la «preistoria della speleologia», con scalette auto costruite od in corda di 

canapa od in cavo d’acciaio e gradini di legno, le moderne scalette sono in 
cavetto d’acciaio inossidabile almeno da ∅  = 3 mm e gradini in lega 
d’alluminio molto resistente, almeno da ∅  = 14 mm e lunghezza di circa 14 
cm, fermati, sul cavo, tramite tronchetti interni di rame ricotto; i l  passo era 
generalmente di 33 cm [f ig. 17]. 

In spezzoni o da 5 m o da 10 m, possono essere unite fra loro per mez-
zo di anell i tagliati,  chiamati anche maglie italiane. 

Chiedi  a l l ’ Ist ruttore di  mostrarte le per potert i  rendere conto di  come funziona i l  
s is tema d’aggancio rapido che ut i l izzano. 

 

Durante i l corso t ’ insegneranno le tecniche d’uso delle scalette e le re-
lative tecniche sia di sicura sia d’auto-sicura da impiegarsi con esse. 

Questo t i sembrerà inuti le, ma inuti le non è; oltre al fatto che in qual-
che occasione ti capiterà magari di dover usare anche questo t ipo di scalette, t i potrai ren-
dere conto del modo in cui, in un tempo non troppo lontano, si progrediva nei pozzi.  

 

          Curiosità  [1] 
In passato,  le scalette erano ut i l izzate anche come st rumento topograf ico ,  per misurare la pro-

fondità dei  pozzi;  essendo prat icamente inestens ibi l i ,  bastava contare gl i  spezzoni  inter i  ed i l  numero 
dei gradini che ancora avanzavano; ma questo è argomento per un’al tra dispensa. 

 
  

[fig. 16] 

[fig. 17] 
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Il fattore di caduta 
 

Introduzione 
So che nessuno pretende che tu sia un tecnico e che debba quindi approfondire certe 

problematiche, ma comprendere alcuni aspetti è ugualmente importante per renderti conto 
di quali precauzioni i tuoi Istruttori devono adottare e per quali motivi. 

Come ti spiegheranno meglio durante le 
lezioni teoriche, la forza che si genera su di 
una stessa corda, a parità di peso applicato, 
è tanto maggiore quanto è maggiore l ’altezza 
di caduta ed è tanto minore quanto è maggio-
re la lunghezza della corda interessata. 

In pratica, pertanto, la forza che si genera 
sulla corda dipende dal rapporto fra l ’altezza 
di caduta «H» e la lunghezza della corda «L» 
interessata al fenomeno; questo rapporto noi 
lo chiamiamo Fattore di caduta e lo indi-
chiamo con Fc = H / L  [f ig. 18]. 

Cadere per 5 m su 5 m di corda equivale approssimativamente (per quanto r iguarda la 
forza che si genera sulla corda), a cadere per 15 m su 15 m di corda. 

Ciò non è completamente vero, perché,  specie per quanto r iguarda le longe ,  insorgono proble-
mi  legat i  s ia al la velocità del  fenomeno s ia ed al la lunghezza molto corta del la corda ed al la sua 
elast ic i tà;  ma ciò esula dai nost ri  intent i .  

 

Le corde semi-statiche non devono subire sollecitazioni prodotte da cadute con «Fc» 
maggiore di uno, e pertanto tutte le manovre sono state studiate perché non si debba mai 
verif icare un evento nel quale si possa avere «Fc > 1». 
 

La forza dello strappo 
Sai già che le corde speleo hanno una resistenza, senza nodi, di: 2 400 kg ÷  2 700 kg, 

che diviene circa 1 800 kg ÷  2 000 kg se usiamo il nodo ad otto o i l nodo soccorso . 
Ne prenderai  atto quando s i parlerà di nodi 

 

Tu pesi mediamente 80 kg e pertanto la corda potrebbe reggere f ino a venticinque spe-
leologi come te: “che esagerazione!”, potresti pensare. 

Se tu appendi delicatamente un peso, ad esempio di 80 kg, all ’estremità inferiore di una 
corda speleologica, di 10 m di lunghezza ancorata ad uno Spit, questa si allunga, tanto per 
fare un esempio realistico, di 30 cm e su di essa graveranno solo gli 80 kg. 

Lo Spit  è un termine generico che indica un chiodo  che può essere inf isso nel la roccia com-
patta, come quel la che generalmente s i  t rova in grotta;  ne riparleremo più dettagl iatamente un 
poco più avant i  in «Ancoraggi». 

S iamo nel la s i tuazione evidenziata in [ f ig.  18],  in corr ispondenza di «Fc = 0». 
 

Se tu colleghi lo stesso peso alla stessa corda f issata ad uno Spit, e poi lo fai cadere 
dall ’altezza dello Spit, i l  peso cadrà per 10 m prima che la corda si tenda e durante la cadu-
ta esso aumenterà la sua velocità ed acquisterà energia. 

Quando la corda si tende, i l corpo scarica su di essa l’energia, accumulata durante la 
caduta, e l ’allunga, sempre come esempio realistico, di circa 140 cm; sulla corda si genere-
rà una forza di circa 1 300 kg. 

Come ora puoi renderti conto, che le corde conservino una resistenza, al nodo, di circa 
1 800 kg ÷  2 000 kg non è più un’esagerazione. 

Siamo nel la s i tuazione evidenziata in [ f ig.  18],  in corr ispondenza di «Fc = 1». 
 

Se invece di far cadere i l peso dall ’altezza del lo Spit, lo porti più in alto che puoi (10 m 
sopra di esso) e lo r i lasci, esso cadrà di 20 m, prima che la corda si tenda e si allunghi di 
circa 195 cm; su di essa si genererà una forza, sempre parlando realisticamente, di circa 
1800 kg; se la corda è vecchia e un poco malandata è possibile che si rompa. 

Siamo nel la s i tuazione evidenziata in [ f ig.  18],  in corr ispondenza di «Fc = 2». 
 

          Curiosità  [2] 
Se tu,  invece di  accompagnare i l  peso di  80 kg mentre la corda si  a l lunga,  lo mol l i  quando la cor-

da è s ì completamente distesa,  ma non ha ancora iniz iato ad al lungarsi  (quando i l  corpo pende l ibe-
ramente da un ancoraggio) essa, la corda,  s i  al lungherà di c irca 60 cm e,  su di  essa, s i  genererà una 
una forza doppia del  peso,  c i rca 160 kg;  questo indipendentemente e dal  suo coeff ic iente di  elast ic i tà 
e dal la sua lunghezza. 

 

Per maggiori informazioni e sul fattore di caduta e sulla forza dello strappo, vedere la 
Dispensa, dello stesso Autore, La Corda e i Nodi nella pratica speleologica ,  nel sito 
www.paolosalimbeni. it  -  Dispense. 
  

[fig. 18] 



 

 

Introduzione 
Le corde, per essere uti l izzate, devono essere annodate e i nodi indeboliscono la corda 

r iducendone il carico di rottura ottenuto, come si è detto, con particolari tecniche che sim
lano l’assenza del nodo; ma dei nodi, per contro, non se

I nodi devono essere eseguit i in maniera perfetta e nella t ipologia migliore; qualcuno 
storcerà i l naso, ma non importa.

Quando ai tempi dei tuoi nonni a scuola s’insegnava 
scrivendo in bella grafia l ’alunno dicesse cose più giuste e più intell igenti
questo modo imparava e l ’ordine e la precisione; qui si seguirà l
 

Nodo ad otto o nodo guida con frizione
Ha una resistenza residua di circa i l 75% (ciò vuol dire che, se

nodi di una corda è di 2 700 kg, la sua resistenza, se annodata con un 
circa 2 000 kg) [f ig. 19]. 

Lo potrai osservare eseguito
si scioglie abbastanza facilm

Per sapere cosa sono gl i  armi e i  f razionamenti  dovrai at
 

Questo è i l nodo più comunemente usato per i l cordino di sicura e per e
sere eseguito alla f ine della corda.

L’otto può essere 
[f ig. 19a] sia col doppino superiore [f ig. 
non tanto per la resistenza (è r isultata di pochissimo superiore a quella del 
secondo metodo) quanto per la 

L’otto può essere realizzato anche attorno ad una struttura chiusa (ove non può essere 
inserita una gassa: anello, albero, ecc.); in questo caso prende il nome di 
seguito» . 

Chiedi al l ’ Ist ruttore di mostrartelo;
 

Gassa d’amante o nodo 
Ha una resistenza residua di circa 70% [f ig. 
Era molto uti l izzata, in passato, per legarsi alla corda, specie nello 

sport alpinistico;  si usa ancora alcune volte, al posto del nodo ad 
seguito,  per legare la corda 
meno corda del nodo ad otto

Può essere eseguita in due modi: sia col capo morto interno alla ga
sa [f ig. 19a] sia col capo morto esterno alla gassa; è preferibile i l primo 
sistema [f ig. 19b]. 

Naturalmente, per maggior sicurezza
o f issato alla gassa tramite 
guire quella che chiamiamo la chiusura alla 
non indicati in f igura. 

E se non sai  cos’è né un bloccanodi  
g ià a chi  t i  devi  r ivolgere. 

 

Nodo soccorso o nodo coniglio
Ha una resistenza residua di circa 75% [f ig. 
E’ forse i l  nodo più val ido

posti in parallelo) sia per la sua soddisfacente resistenza residua 
sia per la facil ità con la quale si può regolare la lunghezza delle due gasse per adattarle a
le varie esigenze. 

L’ansa che viene r ibaltata deve essere posizion
come evidenziato in f igura. 

Può essere eseguito in due modi: sia con doppino superiore sia con doppino inferiore; è 
preferibile i l secondo sistema (la stessa tipologi
 

Inglese doppio 
Ha una resistenza residua di circa 75% [f ig. 

non combaciante [f ig. 23a] sia combaciante [f ig. 

[fig. 22] 

[fig. 19] 

I nodi 

Le corde, per essere uti l izzate, devono essere annodate e i nodi indeboliscono la corda 
r iducendone il carico di rottura ottenuto, come si è detto, con particolari tecniche che sim
lano l’assenza del nodo; ma dei nodi, per contro, non se ne può fare a meno.

I nodi devono essere eseguit i in maniera perfetta e nella t ipologia migliore; qualcuno 
storcerà i l naso, ma non importa. 

Quando ai tempi dei tuoi nonni a scuola s’insegnava calligrafia,  
l ’alunno dicesse cose più giuste e più intell igenti

questo modo imparava e l ’ordine e la precisione; qui si seguirà la stessa f i losof ia

nodo guida con frizione 
Ha una resistenza residua di circa i l 75% (ciò vuol dire che, se i l carico di rottura senza 

700 kg, la sua resistenza, se annodata con un 

Lo potrai osservare eseguito sia negli armi principali sia nei frazionament
oglie abbastanza facilmente, anche dopo fort i trazioni.

Per sapere cosa sono gl i  armi e i  f razionamenti  dovrai at tendere ancora un poco

Questo è i l nodo più comunemente usato per i l cordino di sicura e per e
sere eseguito alla f ine della corda. 

può essere realizzato in due modi distinti: sia col doppino inferiore 
a] sia col doppino superiore [f ig. 19b]; è preferibile i l primo sistema

non tanto per la resistenza (è r isultata di pochissimo superiore a quella del 
metodo) quanto per la scioglibil i tà.  

può essere realizzato anche attorno ad una struttura chiusa (ove non può essere 
inserita una gassa: anello, albero, ecc.); in questo caso prende il nome di 

Chiedi al l ’ Ist ruttore di mostrartelo; è bene che tu lo conosca. 

nodo di bolina 
Ha una resistenza residua di circa 70% [f ig. 20] 

ra molto uti l izzata, in passato, per legarsi alla corda, specie nello 
si usa ancora alcune volte, al posto del nodo ad otto i

,  per legare la corda attorno o ad alberi o a clessidre (necessita di 
nodo ad otto). 

Può essere eseguita in due modi: sia col capo morto interno alla ga
a] sia col capo morto esterno alla gassa; è preferibile i l primo 

Naturalmente, per maggior sicurezza e per maggior stabil ità, i l  capo morto deve essere 
f issato alla gassa tramite dei bloccanodi od uti l izzarlo per ese-

chiamiamo la chiusura alla Yosemite; ambedue 

un bloccanodi  né la chiusura al la Yosemite,  sai 

nodo coniglio 
Ha una resistenza residua di circa 75% [f ig. 21] 

più val ido per gli armi principali (con i chiodi 
posti in parallelo) sia per la sua soddisfacente resistenza residua 
sia per la facil ità con la quale si può regolare la lunghezza delle due gasse per adattarle a

L’ansa che viene r ibaltata deve essere posizionata fra i due doppini inferiori
 

Può essere eseguito in due modi: sia con doppino superiore sia con doppino inferiore; è 
preferibile i l secondo sistema (la stessa tipologia consigliata per l ’otto

Ha una resistenza residua di circa 75% [f ig. 22] 
E’ uno dei migliori nodi che si conoscano

re due corde, anche di diametro differe
te, o un cordino ed una fettuccia; si sci
glie con qualche diff icoltà dopo una forte 
trazione. 

Può essere realizzato in due modi: sia 
a] sia combaciante [f ig. 23b]; è preferibile i l  

13

Le corde, per essere uti l izzate, devono essere annodate e i nodi indeboliscono la corda 
r iducendone il carico di rottura ottenuto, come si è detto, con particolari tecniche che simu-

ne può fare a meno. 
I nodi devono essere eseguit i in maniera perfetta e nella t ipologia migliore; qualcuno 

 lo si faceva non perché 
l’alunno dicesse cose più giuste e più intell igenti, ma perché in 

a stessa f i losof ia. 

i l  carico di rottura senza 
700 kg, la sua resistenza, se annodata con un nodo ad otto,  sarà di 

negli armi principali sia nei frazionamenti; 
anche dopo fort i trazioni.  

tendere ancora un poco. 

Questo è i l nodo più comunemente usato per i l cordino di sicura e per es-

: sia col doppino inferiore 
b]; è preferibile i l primo sistema, 

non tanto per la resistenza (è r isultata di pochissimo superiore a quella del 

può essere realizzato anche attorno ad una struttura chiusa (ove non può essere 
inserita una gassa: anello, albero, ecc.); in questo caso prende il nome di «nodo ad otto in-

ra molto uti l izzata, in passato, per legarsi alla corda, specie nello 
otto in-

(necessita di 

Può essere eseguita in due modi: sia col capo morto interno alla gas-
a] sia col capo morto esterno alla gassa; è preferibile i l primo 

, i l  capo morto deve essere 

sia per la facil ità con la quale si può regolare la lunghezza delle due gasse per adattarle al-

ata fra i due doppini inferiori del nodo, 

Può essere eseguito in due modi: sia con doppino superiore sia con doppino inferiore; è 
otto). 

si conoscano [f ig. 12] per uni-
fferen-

tuccia; si scio-
qualche diff icoltà dopo una forte 

in due modi: sia 
b]; è preferibile i l  

[fig. 20] 

[fig. 21] 

[fig. 23] 
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secondo sistema. 
Nel caso si voglia uti l izzare l ’

gna tener presente che è necessario creare un’asola per inserirvi 
Del l ’uso di quest ’asola se ne riparlerà quando verrà descri t ta la manovra in cui serve.

 

Nodo fettuccia 
Ha una resistenza residua di circa 75%.
E’ i l  più usato (forse l ’unico consigliabile)

da uti l izzare in armi [f ig. 24]. 
 

Mezzo barcaiolo  
E’ un nodo di facile esecuzione e si presta ad essere 

per effettuare un’assicurazione al compagno, sia per uti l izzarlo 
scensore di emergenza (per brevi tratt i e possibilmente
contro parete) [f ig. 25]. 

Deve essere eseguito su di 
base larga per poterlo rovesciare
seconda si debba o calare o recuperare la corda.

Ovviamente vi sono molti altr i nodi che potresti imparare; 
alcuni ugualmente importanti, altr i meno essenziali, a
solo interessanti. 

Nel caso tu sia interessato ad approfondire le tue con
scenze sia sulla cordologia sia sulla 
sere uti le la Dispensa dello stesso Autore 
www.csispecus.it ;  vedi in: Didattica 

 

Una digressione 
Ti ho già parlato e di corda e di nodi, ed ora colgo l ’occasione per darti qualche dritta 

per far bella f igura con i tuoi istruttori.
Innanzi tutto non parlare mai  
Non usare mai termini quale mi scrollo

la corda. 
 
Sulla sinistra t i ho indicato 

come chiamare alcune parti 
della corda

 

come chiam
nodo.

 
Per chiudere i l tuo sacco, e solo per chiudere il sacco

to o nodo di terzaruolo), come quello qui pres
eventualmente, come ti faresti i l  nodo 
ghe il quale, per mera curiosità, è un 
to.   

Chiedi spiegazione al l ’ is t ruttore del perché di questa mia
 

          Curiosità  [3] 
Già nel  1627 i l  e comandante di

chiamò nodo di  terzaruolo  per aver lo,  appunto,  usato nel la presa dei  terzaruol i  (manovra marinara per 
r idurre la superf ic ie vel ica quando i l  vento
 

Per maggiori informazioni e sulla cor
tore La Corda e i Nodi nella pratica speleologica

 
 

  

Nel caso si voglia uti l izzare l ’ inglese doppio per unire due corde di progressione bis
gna tener presente che è necessario creare un’asola per inserirvi i l  cordino di sicura.

Del l ’uso di quest ’asola se ne riparlerà quando verrà descri t ta la manovra in cui serve.

residua di circa 75%. 
E’ i l  più usato (forse l ’unico consigliabile) per creare anell i di fettuccia 

E’ un nodo di facile esecuzione e si presta ad essere impiegato per diversi scopi: sia 
per effettuare un’assicurazione al compagno, sia per uti l izzarlo eventualmente 
scensore di emergenza (per brevi tratt i e possibilmente ove si possa scendere

Deve essere eseguito su di un moschettone con ghiera a 
per poterlo rovesciare, o da una parte o dall 'altra, a 

si debba o calare o recuperare la corda. 
Ovviamente vi sono molti altr i nodi che potresti imparare; 

alcuni ugualmente importanti, altr i meno essenziali, altr i ancora 

Nel caso tu sia interessato ad approfondire le tue cono-
sia sulla nodologia,  t i  potrebbe es-

sere uti le la Dispensa dello stesso Autore La Corda e i Nodi nella pratica speleologica
;  vedi in: Didattica – Dispense. 

Ti ho già parlato e di corda e di nodi, ed ora colgo l ’occasione per darti qualche dritta 
per far bella f igura con i tuoi istruttori. 

 di fune,  ma parla sempre e solo di corda
mi scrollo  per indicare che ti apri i l  Croll per staccarlo da

Sulla sinistra t i ho indicato 
come chiamare alcune parti 
della corda. 

Sulla destra t i ho indicato 
come chiamare alcune parti del 
nodo. 

solo per chiudere il sacco ,  usa il nodo piano
,  come quello qui presentato, e poi terminalo, 

eventualmente, come ti faresti i l  nodo alle scarpe uti l izzando le str in-
è un nodo piano doppiamente gancia-

Chiedi spiegazione al l ’ is t ruttore del perché di questa mia prec isazione indicata in grassetto.

Già nel  1627 i l  e comandante di  marina ed esploratore inglese John Smith  (1580 
per aver lo,  appunto,  usato nel la presa dei  terzaruol i  (manovra marinara per 

r idurre la superf ic ie vel ica quando i l  vento rinf i rza).  

Per maggiori informazioni e sulla corda e sui nodi, vedere la Dispensa, dello stesso A
La Corda e i Nodi nella pratica speleologica ,  in www.paolosalimbeni. it  -  Dispense.

per unire due corde di progressione biso-
il cordino di sicura. 

Del l ’uso di quest ’asola se ne riparlerà quando verrà descri t ta la manovra in cui serve. 

per creare anell i di fettuccia 

ato per diversi scopi: sia 
eventualmente come di-

ove si possa scendere con i piedi 

La Corda e i Nodi nella pratica speleologica ,  nel sito 

Ti ho già parlato e di corda e di nodi, ed ora colgo l ’occasione per darti qualche dritta 

corda. 
per indicare che ti apri i l  Croll per staccarlo dal-

nodo piano (o nodo piat-

prec isazione indicata in grassetto. 

(1580 – 1631) lo 
per aver lo,  appunto,  usato nel la presa dei  terzaruol i  (manovra marinara per 

da e sui nodi, vedere la Dispensa, dello stesso Au-
Dispense. 

[fig. 25] 

[fig. 24] 
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Gli ancoraggi 
 

Introduzione 
Gli ancoraggi sono i punti in cui, in qualche modo, la corda è collegata alla roccia; si di-

stinguono in: naturali  ed artificiali . 
 

Naturali 
Possono essere o una concrezione a colonna (stalatto-stalagmite) o una stalagmite o 

una clessidra o anche, all ’esterno, od una roccia od un albero. 
Se non sai cos’è una clessidra chiedi al l ’ Is trut tore. 

 

Sono lì da tempo, messi da madre natura, e sembrano aspettare solo che noi l i  s i uti l iz-
zi, ma dobbiamo essere molto cauti nel farlo, perché potrebbero r iservarci delle catt ive sor-
prese per quanto r iguarda la loro tenuta. 
 

Artificiali 
In speleologia si usano essenzialmente due tipi di  Tasselli  chiamati genericamente 

Spit :  i  Roc [f ig. 26] e i Fix [f ig. 27] ( i l  termine Spit l ’abbiamo già incon-
trato anche prima, vedi: La forza dello strappo  in Il 
fattore di caduta ,  a pagina 12). 

I Roc sono dei cil indrett i cavi d’acciaio dentellati  
ad un’estremità e f i lettati all ’ interno dall ’altra. 

In speleologia,  s i  ut i l izzano generalmente Roc  da ∅  = 12 mm 
(più raramente da ∅  = 14 mm),  lunghi  30 mm, con bul loni  (mar-
cat i  8.8) per chiave da 13 [Spi t  Roc MF8] . 

Se sei  cur ioso,  chiedi  a l l ’ is t ruttore i l  s ignif icato del la mar-
catura 8.8. 

 

Avvitati ad un particolare attrezzo ( in pratica un’impugnatura, chia-
mata piantaspit), vengono usati per eseguire i l foro sulla roccia. 

Inserito poi un cono dalla parte della dentellatura, si martella inf ine i l Tassello nel foro; 
i l  cuneo, penetrando nel Roc, ne provoca l’espansione e quindi i l  f issaggio. 

I Roc tengono circa 2 200 kg (≈22 kN) in una parete o di calcare, o calcite, buono. 
Cercare di  essere più precisi  equivarrebbe ad avventurarsi  in un discorso vasto e complesso; 

t roppo, per i  f in i  che c i s iamo pref issi .  
 

I  Fix  sono dei cil indrett i d’acciaio f i lettati esternamente ad un’estremità e terminanti 
con forma conica dall ’altra. 

In speleologia si  ut i l izzano generalmente Fix da ∅  = 8 mm (più raramente o da ∅  = 6 mm o da 
10 mm), con gambo f i let tato lungo 25 mm e dado per chiave da 13 [Spit  Fix M8].  

 

Si inseriscono in un foro precedentemente eseguito con un trapano a batteria e poi, av-
vitando un dado nel gambo f i lettato, che sporge dalla roccia, si tende ad estrarli;  l ’azione 
dell ’estrazione fa salire un anell ino metall ico sulla parte conica, provocandone il f issaggio. 

I Fix tengono circa 1 400 kg (≈14 kN); i Fix in acciaio Inox hanno una migliore tenuta; 
circa 2 000 kg (≈20 kN) è sono vivamente consigliati. 

Dovrest i  poter l i  esaminare da vic ino e poter osservare le fasi  del l ’ inf iss ione. 
 

Placchette ed Anelli 
Sui tassell i si avvitano le Placchette prodotte in varie forme per coprire le varie esigen-

ze; possono essere sia in acciaio inox [f ig. 28] sia in lega leggera [f ig. 29]; 
le prime hanno una resistenza di circa 2 500 kg (≈25 kN), le 
seconde hanno una resistenza di circa 1 800 kg (≈18 kN). 

Le placchette possono essere sia uni-di rezional i  s ia mult i -
d i rezional i ;  chiedi a l l ’ Ist ruttore i l  s ignif icato dei due termini.  

 

Al posto delle placchette si possono usare gli Anelli  in ac-
ciaio [f ig. 30]; questi sono multi-direzional i (possono, 
al pari di alcuni t ipi di  placchette, essere util izzati anche sui tett i di roccia) ed 
hanno una resistenza a taglio di circa 2 500 kg (≈25 kN) ed una resistenza a e-
strazione di circa 2 200 kg (≈22 kN). 

In ogni placchetta,  o anello, si inserisce un moschettone in lega con ghiera, la 
cui resistenza non dovrebbe essere inferiore a 2 200 kg (≈22 kN). 

Naturalmente vi sono altr i t ipi sia di ancoraggi art if ic iali sia di placchette, ma è prematu-
ro parlarne adesso. 
  

[fig. 27] 
[fig. 26] 

[fig. 28] 

[fig. 30] 

[fig. 29] 
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La progressione su corda
 

In discesa 
Ti avvicini all ’armo e t i assicuri, col cordino di sicura, al moschettone che t’ indica 

l ’ istruttore; come vedi l ’avvicinamento all ’armo è semplice e sicuro.
L’armo è l ’ ins ieme di  tassel l i  (od ancoraggi  natural i

è f issata la corda [ f ig.  31];  è una def iniz ione mol to sempl ic is t ica, ma serve solo per ca
 

Un esempio di disposizione d’armo
soccorso anche se un angolo «
l’angolo «α» non dovrebbe superare i 90° (se controll i nell ’armo cui sei a
peso «α» è inferiore a 90°); meglio se non supera i 60°.

Per quale motivo non 
ne esula dai  nost r i  in
pross ima lezione di  tecnica, al  re latore.
 

          Dietro l’angolo  [1] 
Nel  caso o non potess i  assicurart i

t rebbe optare per fart i  assicurar
r i re i l  tuo moschettone di  s icure 
di ogni gassa; non meravigl iar t i ,  è una manovra corretta

Inseri re i l  tuo moschettone in mezzo al le due gasse è s ia scorret to sia per icoloso;  ins
r i re i l  moschettone al l ’ interno di un’unica gassa è scorretto perché, per al tre ragioni  un poco 
più complesse, t i  metterest i  in una si tuazione e sconveniente e di potenziale peri

 

Mentre t i avvicini all ’armo, stai attento a non far cadere giù pietre, o qualsiasi altra c
sa; sia nelle grotte che visiterete sia nei luoghi in cui si svolgeranno le 
esercitazioni, gli istruttori avranno già provveduto, dil igentemente, a r
pulire i posti per renderli sicuri, ma stacci attento lo stesso.

Solo per s tuzzicare la tua cur iosi tà,  guarda l ’armo su cui  sei  appeso .  .  .  vedi:  
la corda è f issata almeno a due punt i  d ’ancoraggio; c i  r isent iamo f ra poco.

 

Sistemi i l discensore sulla corda (hai
chiave completa ed ascolt i le indicazioni dell ’ istruttore.

Stacchi i l  cordino di sicura, t i carichi sulla corda con tutto i l tuo p
so, sciogli la chiave del discensore
da come in [f ig. 32], ma prima di sciogliere la chiave leggit i le 
zioni  [2]  che trovi poco più avanti.

Le hai  let te? Le hai  ass imilate bene?
manovra. 

 

          Dietro l’angolo  [2] 
In genere i neofi t i  tendono ad 

discensore nell ’errata convinzione che ciò aumenti  la s icurezza del la manovra.
Questo vizietto ol tre ad essere assolutamente inut i le per la s icurezza, genera alcuni i

t i  come i l  fat to che t i  stancherest i  inut i lmente
si tuazione di  potenziale pericolo (chiedi lumi i l  tuo Ist ruttore
Molt i Istruttori,  fra i quali  mi annovero anch’io, pertanto, non ti  
re una simi le azione, facendo in modo che tu tenga la mano sinistra sempre lontano dalla 
corda; non volergniene, sanno i l  perché te lo stanno proibendo.
 

Continui a scendere con calma, ma attento al discensore, che ha la sgradev
di inghiott ire qualsiasi cosa si trovi presso una delle pulegge: capell i  lunghi (soprattutto per 
le ragazze), barbe lunghe (soprattutto per i ragazzi), foulard, catenine, guanti, la fettuccia di 
alcuni pettorali lasciata l ibera di penzolare (

Per quanto riguarda i  capel l i  t roppo lunghi,  s i  può ovviare al l ’ inconveniente
t ro una bandana. 

 

La discesa deve essere costante (per non sollecitare e la corda e gli ancoraggi con degli 
strappi) e non troppo veloce (per non r i
dissipare i l calore che via via sta accumulando).

Regola la velocità della discesa, variando l’angolazione con cui la corda esce dal m
schettone di r invio e non mollare mai la presa sulla corda, per ne

Guardando in basso,  a l la base del  pozzo (o del la parete),  vedrai  
lungo la quale stai  scendendo;  è l ì  per te,  pronto a t i rarla energicamente per fermare la tua cad
ta nel l ’eventual i tà che tu dovessi perdere

 

Continui la discesa con calma,
dal moschettone di r invio (potresti fart i male contro quest’ult imo) 
cheresti inuti lmente). 

Quando arrivi giù, stai attento a non pestare la corda che eventualmente è posata a te
ra e, se i l discensore non è molto caldo, bravo, sei sceso bene.

Evitare di  calpestare la corda è uno de
ners i;  ignorando quest ’obbl igo s i  possono provocare del le lesioni  non vis ibi l i  
accelerano l ’ invecchiamento del la corda.

 

[fig. 31] 

La progressione su corda 

Ti avvicini all ’armo e t i assicuri, col cordino di sicura, al moschettone che t’ indica 
ome vedi l ’avvicinamento all ’armo è semplice e sicuro. 

L’armo è l ’ ins ieme di  tassel l i  (od ancoraggi  natural i ),  p lacchet te (od Anel l i ),  moschettoni
] ;  è una def iniz ione mol to sempl ic is t ica, ma serve solo per ca

di disposizione d’armo in parallelo è r iportato in [f ig. 30] uti l izzando i l modo 
anche se un angolo «α = 110°», come in f igura, è troppo ampio; 

» non dovrebbe superare i 90° (se controll i nell ’armo cui sei a
» è inferiore a 90°); meglio se non supera i 60°. 

Per quale motivo non dovrebbe? Stai  pensando:  i l  motivo c’è,  ma la su
esula dai  nost r i  intent i ;  se veramente sei  curioso ricordat i  di  chiede

pross ima lezione di  tecnica, al  re latore. 

assicurart i  ad uno dei due moschettoni  d ’armo,  l ’ is t ruttore 
assicurare più in basso,  a l l ’al tezza del  nodo soccorso,  facendoti

r i re i l  tuo moschettone di  s icure fra le due gasse prendendo col  tuo moschet tone una t rat ta 
;  non meravigl iar t i ,  è una manovra corretta. 
l  tuo moschettone in mezzo al le due gasse è s ia scorret to sia per icoloso;  ins

no di un’unica gassa è scorretto perché, per al tre ragioni  un poco 
più complesse, t i  metterest i  in una si tuazione e sconveniente e di potenziale peri

Mentre t i avvicini all ’armo, stai attento a non far cadere giù pietre, o qualsiasi altra c
sa; sia nelle grotte che visiterete sia nei luoghi in cui si svolgeranno le 

struttori avranno già provveduto, dil igentemente, a r i-
i posti per renderli sicuri, ma stacci attento lo stesso. 

Solo per s tuzzicare la tua cur iosi tà,  guarda l ’armo su cui  sei  appeso .  .  .  vedi:  
punt i  d ’ancoraggio; c i  r isent iamo f ra poco. 

Sistemi i l discensore sulla corda (hai già visto come si fa), esegui la 
ed ascolt i le indicazioni dell ’ istruttore. 

Stacchi i l  cordino di sicura, t i carichi sulla corda con tutto i l tuo pe-
chiave del discensore e cominci la discesa tenendo la cor-

], ma prima di sciogliere la chiave leggit i le Osserva-
che trovi poco più avanti. 

Le hai  let te? Le hai  ass imilate bene? Al lora puoi  proseguire nel la let tura del la 

In genere i neofi t i  tendono ad aggrapparsi ,  con la mano sinistra, al la corda che esce dal  
nell ’errata convinzione che ciò aumenti  la s icurezza del la manovra.

Questo vizietto ol tre ad essere assolutamente inut i le per la s icurezza, genera alcuni i
t i  come i l  fat to che t i  stancherest i  inut i lmente e che, i l  alcune rare occasioni t i  pot rest i  porre in una 
si tuazione di  potenziale pericolo (chiedi lumi i l  tuo Ist ruttore).  
Molt i Istruttori,  fra i quali  mi annovero anch’io, pertanto, non ti  permetteranno mai di  compi
re una simi le azione, facendo in modo che tu tenga la mano sinistra sempre lontano dalla 
corda; non volergniene, sanno i l  perché te lo stanno proibendo. 

Continui a scendere con calma, ma attento al discensore, che ha la sgradev
di inghiott ire qualsiasi cosa si trovi presso una delle pulegge: capell i  lunghi (soprattutto per 
le ragazze), barbe lunghe (soprattutto per i ragazzi), foulard, catenine, guanti, la fettuccia di 
alcuni pettorali lasciata l ibera di penzolare (per tutt i) . 

Per quanto riguarda i  capel l i  t roppo lunghi,  s i  può ovviare al l ’ inconveniente raccogl iendol i  de

La discesa deve essere costante (per non sollecitare e la corda e gli ancoraggi con degli 
strappi) e non troppo veloce (per non r iscaldare troppo il discensore e lasciargli i l  tempo di 
dissipare i l calore che via via sta accumulando). 

Regola la velocità della discesa, variando l’angolazione con cui la corda esce dal m
schettone di r invio e non mollare mai la presa sulla corda, per nessuna ragione.

Guardando in basso,  a l la base del  pozzo (o del la parete),  vedrai  un Is trut tore vic ino al la corda 
lungo la quale stai  scendendo;  è l ì  per te,  pronto a t i rarla energicamente per fermare la tua cad

dovessi perdere la presa del la corda che esce dal r invio. 

con calma, tenendo la mano che regge la corda abbastanza 
dal moschettone di r invio (potresti fart i male contro quest’ult imo) e non troppo alta (t i sta

giù, stai attento a non pestare la corda che eventualmente è posata a te
ra e, se i l discensore non è molto caldo, bravo, sei sceso bene. 

Evitare di  calpestare la corda è uno dei  comandamenti  a cui  lo speleologo deve sempre att
ners i;  ignorando quest ’obbl igo s i  possono provocare del le lesioni  non vis ibi l i  (microlesioni
accelerano l ’ invecchiamento del la corda. 

Ti avvicini all ’armo e t i assicuri, col cordino di sicura, al moschettone che t’ indica 

moschettoni,  a cui 
] ;  è una def iniz ione mol to sempl ic is t ica, ma serve solo per capi rc i .  

uti l izzando i l modo 
= 110°», come in f igura, è troppo ampio; 

» non dovrebbe superare i 90° (se controll i nell ’armo cui sei ap-

la  sua spiegazio-
ederlo,  durante la 

l ’ is t ruttore po-
facendoti  inse-

fra le due gasse prendendo col  tuo moschet tone una t rat ta 

l  tuo moschettone in mezzo al le due gasse è s ia scorret to sia per icoloso;  inse-
no di un’unica gassa è scorretto perché, per al tre ragioni  un poco 

più complesse, t i  metterest i  in una si tuazione e sconveniente e di potenziale pericolo. 

Mentre t i avvicini all ’armo, stai attento a non far cadere giù pietre, o qualsiasi altra co-

,  con la mano sinistra, al la corda che esce dal  
nell ’errata convinzione che ciò aumenti  la s icurezza del la manovra. 

Questo vizietto ol tre ad essere assolutamente inut i le per la s icurezza, genera alcuni inconvenien-
e che, i l  alcune rare occasioni t i  pot rest i  porre in una 

permetteranno mai di  compie-
re una simi le azione, facendo in modo che tu tenga la mano sinistra sempre lontano dalla 

Continui a scendere con calma, ma attento al discensore, che ha la sgradevole proprietà 
di inghiott ire qualsiasi cosa si trovi presso una delle pulegge: capell i  lunghi (soprattutto per 
le ragazze), barbe lunghe (soprattutto per i ragazzi), foulard, catenine, guanti, la fettuccia di 

raccogl iendol i  den-

La discesa deve essere costante (per non sollecitare e la corda e gli ancoraggi con degli 
scaldare troppo il discensore e lasciargli i l  tempo di 

Regola la velocità della discesa, variando l’angolazione con cui la corda esce dal mo-
ssuna ragione. 
strut tore vic ino al la corda 

lungo la quale stai  scendendo;  è l ì  per te,  pronto a t i rarla energicamente per fermare la tua cadu-

abbastanza distante 
non troppo alta (t i stan-

giù, stai attento a non pestare la corda che eventualmente è posata a ter-

comandamenti  a cui  lo speleologo deve sempre atte-
microlesioni ),  che 

[fig. 32] 
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          Dietro l’angolo  [3] 
Hai appena posato i  piedi per terra in un punto sicuro, ma non fermart i  ancora, cont inua a scen-

dere f ino ad accovacciart i ;  ora r imett i t i  in piedi.  
Se adesso control l i  i l  d iscensore t i  renderai  conto che non è più in tensione e la corda su cui è 

montato è suff ic ientemente lasca da permettert i  d i  togl ier lo comodamente da essa.  
 

Smonta i l discensore, allontanati dalla verticale e grida «LIBERA», per avvisare gli altri 
che il prossimo compagno può scendere. 

Alla f ine della corda vedrai un nodo (generalmente un otto); è una precauzione che si 
deve sempre prendere in grotta (ed anche all ’esterno), e che i tuoi Istruttori hanno adottato 
anche se, come in questo caso, conoscevano benissimo sia la profondità del pozzo sia la 
lunghezza della corda. 
 

          Osservazioni  [2] 
Se usi  i l  moschettone di  r invio col  metodo c lass ico (a f ianco del  moschettone del  d iscensore) de-

vi  prestare part icolare attenzione nel momento in cui sciogl i  la chiave del  d iscensore. 
Se in quel  momento non sei  ben car icato sul la corda e quest ’ul t ima resta lasca,  sopra di  te,  po-

t rebbe capitare che quando tu t i r i  la corda,  che fuor iesce dal  moschettone di  r invio, per in iziare la di -
scesa, la testa del  d iscensore sia forzata al l ’ interno del moschettone di  r invio, restandoc i incast rata. 

In questa s i tuazione è,  in prat ica,  impossibi le fermare la discesa ed anche l ’ Ist ruttore che t i  fa s i -
cura, a l la base del pozzo,  pot rebbe fare ben poco, anche t irando la corda con tutto i l  proprio peso. 

Chiedi  a l l ’ is trut tore di  far t i  provare la manovra al  s icuro,  in p iano,  in modo che tu possa com-
prendere bene la ragione di questo inconveniente. 

Usando invece i l  metodo detto «al la romana», c iò non può ver i f icars i. 
 

L’assenza del  nodo a f ine corda,  specie in esplorazione,  ha provocato divers i  incident i  mortal i ;  
non s i sa, per cont ro, quant i  ne abbia evitato la sua presenza,  ma sono s icuramente tant i .  

 

In salita 
Inserisci l ’ABV sulla corda, avvicinandoti ad essa per non allontanarla dalla verticale, e 

poi inserisci la Maniglia, posizionandola circa all ’altezza del tuo mento. 
Ti  avvicini  tu al la corda perché,  esclus i  casi  part icolari ,  devi  evitare di  pendolare inut i lmente e 

per far  questo devi t rovart i  sotto la vert icale del l ’ancoraggio. 
 

Ora presta un att imo d’attenzione: se tu t i caricassi sulla corda adesso, con tutto i l tuo 
peso, e se sopra di te vi fossero 30 m di corda, questa si allungherebbe di circa 90 cm 
(l’abbiamo visto nel paragrafo: La forza dello strappo) e tu t i r itroveresti seduto in terra. 

Devi quindi recuperare elasticità,  tendere la corda, e per far ciò puoi usare la Maniglia 
per forzare la corda verso il basso, recuperando quest’ult ima e, nello stesso tempo, t irando-
la con l’altra mano dalla parte inferiore dell ’ABV. 

Osserva come agisce l ’ Ist ruttore. 
 

Quando sei ben caricato sulla corda, inserisci i due piedi, o i l piede (dipende dalla si-
tuazione), entro l ’asola della staffa e metti in tensione l’ABV, t irando la fettuccia regolabile 
del pettorale. 

 

          Dietro l’angolo  [4] 
Questa manovra,  tendere l ’ABV,  t i  permette di  avvic inart i  a l la corda ed acquis i re una postura più 

idonea per cominciare la r isal i ta;  la devi  eseguire,  però,  soltanto dopo che sei  completamente car ica-
to sul l ’ABV. 
 

Porta su la Maniglia e accompagna il gesto sollevando contemporaneamente ambedue i 
piedi (o i l piede) e poi spingi, con i piedi (o con il piede), sulla staffa e t irati su, f ino a di-
stendere completamente le gambe, badando a che la corda scorra nell ’ABV. 

La corda, per scorrere, deve vincere gli attr it i  che incontra nell ’attrezzo e pertanto deve 
esserci suff icientemente peso di corda a valle dell ’ABV. 

Appena part i t i ,  o appena superato un f razionamento (in sal i ta) ,  i l  peso del la corda, a val le 
del l ’ABV, non è suff ic iente e la corda stenta a scorrere nel l ’at t rezzo. 

 

Se la corda non scorre all ’ interno dell ’ABV, signif ica che te la stai portando appresso e 
che si è formato, nella parte superiore dell ’attrezzo, un lasco di corda che non ti permetterà 
più di caricarti con l’ABV sulla corda, ma ti r iporterà giù nella posizione precedente. 

Impara subito a tenerti tesa la corda sotto l ’ABV, o recuperandola semplicemente con la 
mano libera ( l ’altra è sulla Maniglia) o, meglio, uti l izzando i piedi.  

Se i l  pr imo metodo è intuit ivo e abbisogna semplicemente di  un poco di  prat ica e qualche con-
sig l io,  i l  secondo lo devi  apprendere bene nel le sue var ie sfumature;  è pertanto indispensabi le 
l ’ intervento del l ’ Ist ruttore,  che te lo mostr i  in prat ica. 

 

La tecnica di salita è apparentemente banale, ma per renderla f luida ed eff iciente occor-
rerà molta esperienza; cerca perciò di impostare subito correttamente i movimenti. 

Non forzare con le bracc ia,  spingi  con i  piedi  (o col  piede) in vert icale,  o leggermente 
al l ’ indietro,  e cerca di tenere i l  corpo paral lelo al la corda con la testa ed i l  busto vic ini  ad essa; 
respi ra seguendo i l  r i tmo del la sal i ta.  

Se sei  stanco:  fermat i ,  car icat i  comodamente sul l ’ABV e abbassa le braccia,  per migl iorare la 
c i rcolazione del sangue. 
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Quando arrivi su, assicurati col cordino di sicura dove t’ indica l ’ istruttore, togli gli at-
trezzi dalla corda (prima l’ABV e dopo la Maniglia). Seguendo le indicazioni che ti verranno 
impartite, togli la sicura e allontanati dal pozzo; poi, al  sicuro, grida «Libera», per avvisare 
gli altr i che il prossimo compagno può salire. 

Questo è un momento cri t ico;  se mentre stai  uscendo,  ancora assicurato,  dal f razionamento,  t i  
port i  con la maglia rapida ventrale (punto in cui  è col legato i l  cordino di  s icura) a l  di  sopra del 
punto di assicurazione,  t i  s ta i mettendo in una pos izione di pericolo. 

Da quanto detto in Il Fattore d i  caduta ,  a pagina 12,  se tu dovess i  sc ivolare ora,  con una longe 
lunga  70 cm, pot rest i  fare un volo,  nel  vuoto,  anche di  140 cm; cadere di  140 cm su 70 cm di  lon-
ge  è peggio che cadere di 40 m su 20 m di corda, a lmeno per la corda. 

I l  Fattore di caduta sarebbe di  «Fc = 2» e lo st rappo sarebbe vio lent iss imo. 
 

          Osservazioni  [3] 
Se mentre sei  su corda o su un ripiano, smuovi un sasso e lo vedi  f ischiare giù,  lungo i l  pozzo, 

gr ida: «SAASSOOO»; ovvio, di ra i tu,  e cos’al tro avrei dovuto gr idare? 
In ef fett i  hai ragione, ma anche se t i  cade i l  discensore  o un moschettone  o l ’accendino Zippo  

(che non dovrest i  usare per accendert i  una sigaretta,  perché in grotta non s i  fuma) devi  gridare 
«SAASSOOO»;  non cercare d’art icolare f ras i  come «mi è caduto i l  martel lo col  manico in sughero, 
quel lo che avevo quando .  .  .»,  grida «SAASSOOO» e basta. 

E se riesc i a precedere,  anche di  un solo centesimo di secondo, i l  gr ido che lancerà l ’ Ist ruttore 
che t i  s ta vic ino,  pot rai  sent i r t i  orgogl ioso;  un po’  meno, però,  dovrest i  esserlo per aver fat to cadere i l  
sasso o quals iasi al t ra cosa s ia. 

Se invece,  mentre sei  al la base di  un pozzo (generalmente non dovrest i  esserc i ),  sent i  gridare da 
sopra di  te «SAASSOOO»,  non guardare in alto,  non t i  servi rebbe a nul la ed è per icolos issimo,  per-
ché r ischierest i  di  sent i rt i  arr ivare qualcosa di  sgradi to in faccia.  Spalmat i  cont ro la roccia,  nascondit i  
dent ro un’ insenatura grande come i l  tuo pugno, sparisc i sotto i l  casco, ma non guardare in alto.  

Se gridi  «PIEETRAAA»,  come è di  consuetudine qui  in Sardegna,  và ugualmente bene;  
l ’ importante che l ’avvert imento sia e breve  e chiaro  e forte  e non lasc i adito a dubbi. 
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Superamento del frazionamento 
 

In discesa 
I  frazionamenti sono punti d’ancoraggio a cui f issiamo la corda, sia per non farla sfrega-

re contro la roccia sia per spezzare la discesa in più tratte; anche qui si è semplif icato, ma 
non è questa la sede adatta per parlare di tecnica d’armo. 

Anzitutto, nella fase di avvicinamento, devi prestare particolare attenzione a non f inire 
con una gamba all ’ interno dell ’ansa trovandoti come a cavalcioni su di essa. 

Arrivato presso il frazionamento con lo Spit all ’altezza dell ’anca, esegui la chiave com-
pleta e t i assicuri, con la longe corta,  al moschettone del f razionamento [f ig. 33]. 

Fare la chiave completa non è obbl igator io (a lcuni  Ist ruttori  pot rebbero richiedere 
soltanto la mezza chiave);  questa dec isione spetta al  Di rettore del  corso;  ma nel 
modo spiegato, ol tre a restare più t ranqui l lo,  t i  imprat ichisci  nel l ’eseguire e nel lo 
sciogl iere la chiave di bloccaggio completa. 

I l  moschettone del la longe corta  dovrebbe essere inser i to,  in quel lo del  f raziona-
mento (nel  caso quest ’u l t imo s i  present i  d i  piatto r ispetto al la parete),  in modo che, 
una volta car icatot i  sul la longe ,  esso r isult i  con l ’apertura in alto e verso la parete. 

Nel  caso non inf requente che questo moschet tone r isul tasse schiacciato cont ro la 
parete, r isulterebbe infat t i  più semplice staccare la longe  dal f razionamento. 

 

Esclusi casi molto particolari, dovresti poterti assicurare proprio al moschet-
tone del f razionamento; se ciò non è possibile, vuol dire che gli Istruttori hanno 
predisposto un altro punto d’assicurazione, che ti sarà indicato insieme con la giusta proce-
dura da seguire. 

Guarda ora i l  f razionamento .  .  .  vedi;  la corda è f issata ad un unico ancoraggio ( t i  r icordi  che 
al l ’armo pr inc ipale gl i  ancoraggi erano almeno due);  questa curiosità t i  pot rà essere appagata 
dal l ’ Ist ruttore. 

 

Sciogli la chiave del discensore e prosegui f ino a che non ti sei completamente caricato 
sulla longe corta;  fai quindi scorrere la corda nel discensore scaricandolo dal tuo peso e 
permettendoti così di aprir lo. 

Ma attento che i l  moschettone del la tua longe  non vada a schiacc iare la corda che è già inser i -
ta nel moschettone del f razionamento; l ’ Is trut tore te lo farebbe subito notare. 

 

Togli i l  discensore (aprendolo tramite l ’apposito cricchetto) dalla corda in cui è inserito. 
Lasci,  però,  i l  moschettone di  r invio agganc iato al l ’ansa del la corda a monte,  f ino a quando non 

hai reinseri to i l  d iscensore su quel la a val le;  solo al lora lo pot rai spostare su quest ’u l t ima. 
 

Sistemi i l discensore sulla corda che scende dal frazionamento. 
Nel l ’eseguire tale operazione,  attento a che l ’ansa non si  ponga f ra te e la corda in cui  stai  in-

serendo i l  d iscensore,  perché cadrest i  in una t rappola molto comune f ra i  princip iant i ;  chiedi 
a l l ’ Is trut tore di  mostrarte la bene e di  insegnart i  come evi tar la.  

Una possibi le precauzione è quel la di prendere tutta l ’ansa,  fat ta a doppino,  e portartela com-
pletamente sul la tua s inist ra, ma anche questo espediente va imparato. 

 

Elimini quel lasco di corda fra i l nodo ed il discensore (rendendolo teso), togli, dal mo-
schettone di r invio, la corda a monte e v’inserisci quella a val le (che esce dal discensore) 
ed esegui la chiave completa.  

Alcuni  ist ruttori  pot rebbero r ichiedere che,  nel  moschettone del  r invio,  tu pr ima inserisca la 
corda che sta a val le (quel la che esce dal  d iscensore) e solo dopo to lga quel la a monte;  questa è 
la procedura più s icura,  anche se e più compl icata e,  forse, un poco più lunga ed è la procedura 
che prevede i l  regolamento del la CRSS – Sardegna .  

 

Ora trovati un buon appoggio per ogni piede, afferra i l nodo ( i l nodo, non il  moschetto-
ne) del f razionamento con una mano ed il moschettone della longe con l’altra (pronto a 
sganciare la longe), e t irati su, facendo forza su ambedue le braccia e spingendo, contem-
poraneamente, coi piedi. 

Sganci i l  moschettone della longe corta e t i carichi lentamente sul discensore, badando 
bene che i moschettoni (ed i l moschettone del discensore ed il moschettone di r invio) non 
vadano a posizionarsi male e che nulla interferisca col discensore. 

Ora anche tu puoi  rendert i  conto del l ’ut i l i tà d i  aver eseguito la chiave completa;  o l t re al  fat to 
che è mol to più dif f ic i le che i  moschettoni  s i  dispongano in una pos izione pericolosa,  è sempre 
possibi le,  in questa condizione,  recuperare un grave errore di  manovra (ma tu adesso hai 
l ’ Ist ruttore vic ino e quest ’u l t ima ipotesi non può veri f icarsi ) .  

Se,  operando in questo modo, non r iesc i  a sganc iare i l  moschet tone del la longe corta ,  pot rest i  
provare o ad ut i l izzare l ’ansa od a ricorrere ad alt r i  espedient i  i  qual i ,  però,  tut t i  abbisognano e 
del la presenza e dei consigl i  del l ’ is t ruttore. 

 

          Dietro l’angolo  [5] 
I l  regolamento del la CRSS – Sardegna  v ieta di ut i l izzare l ’ansa per sol levart i  e sganc iare i l  mo-

schettone del la longe corta .  
Prevede l ’ut i l izzo,  f ra le alt re manovre consent i te,  del la Manigl ia inser i ta nel  t rat to del l ’ansa che 

fuoriesce dal nodo. 
 

Quando sei completamente caricato sul discensore, sciogli la chiave del discensore e 
prosegui, con calma, verso i l basso, f ino al prossimo frazionamento. 

[fig. 33] 
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Se rest i  sempre ben caricato sul  discensore,  non avrai  problemi,  ma se,  una volta sc io lta la 
chiave del  discensore,  decidessi  di  t i rart i  un poco su spingendo coi  piedi ,  a l lentando la corda f ra 
l ’armo ed i l  d iscensore, r icordat i  del le Osservazioni  [2] .  

 

Adesso dai i l  pre-libera agli altr i in modo che sappiano senza dover guardare continua-
mente in basso, che hai superato un primo frazionamento e che quando darai i l  secondo av-
vertimento, un altro potrà cominciare, a sua volta, a scendere. 

Si deve lasc iare, infatt i ,  una t ratta sempre completamente l ibera. 
 

          Dietro l’angolo  [6] 
In veri tà.  questa procedura (di  lasc iare una t ratta sempre completamente l ibera) non è imposta 

dal  Regolamento Nazionale del la CNSS  (Commissione Nazionale Scuole di  Speleologia),  ma è sem-
pl icemente consigl iata  dal l ’Autore. 
 

Spetta, pertanto, sempre od alla CRSS (Commissione Regionale Scuole di Speleologia) 
od al Direttore del Corso eventualmente imporla. 

In tutt i i  casi tu, all ievo, puoi stare tranquil lo poiché la scelta che verrà presa sarà frutto 
di una decisione ponderata che salvaguardi sempre la tua sicurezza. 
 

          Osservazioni   [4] 
Hai  appena superato i l  tuo pr imo f razionamento,  in discesa,  e pensi  f ra te:  «ma è fac i le,  me lo 

immaginavo molto più dif f ic i le». 
Qualche volta,  la manovra t i  r isul terà più complessa,  ma non ora però,  grazie al l ’esper ienza ed 

al l ’accortezza dei  tuoi  Ist ruttori ,  che t i  hanno reso tutto i l  p iù semplice poss ibi le;  ol tre la scelta ocula-
ta del punto di f razionamento,  la lunghezza del l ’ansa è stata infat t i  cal ibrata at tentamente 

Se l ’ansa fosse t roppo lunga,  in caso di rottura del l ’ancoraggio,  la corda subirebbe uno st rappo 
maggiore e tu t i  grattugerest i  sul la rocc ia, per qualche metro, prima di fermart i .  

Se l ’ansa fosse t roppo corta tu,  in d iscesa,  cadrest i  in quel la che chiamiamo trappola del di -
scensore ;  vediamo in cosa consiste.  

Hai  inseri to la longe corta  nel  f razionamento,  hai  sc iolto la chiave del  discensore, prosegui  t ran-
qui l lo verso i l  basso. 

Ma l ’ansa è troppo corta,  o la longe corta  t roppo lunga ( l ’avevamo accennato par lando del  cordi -
no di s icura) e tu arr ivi  al la f ine del l ’ansa senza che la longe corta  ent ri  in tens ione (non puoi appen-
dert i  al la longe  per scaricare i l  discensore,  dal tuo peso, per poi apr i r lo).  

A questo punto non t i  r imarrebbe alt ro da fare che eseguire un cambio at trezzi ,  che non t i  è stato 
ancora descr i t to e che incontrerai f ra poco appunto in «Cambio attrezzi  ( inversione del senso di 
progressione )». 

Dovrest i  poi  sal i re un poco, eseguire un alt ro cambio att rezzi ,  cambiare st rategia e t rovart i  f inal-
mente ben caricato sul  cordino di s icura; ma t ranqui l lo,  per ora non corr i  a lcun r ischio. 

 

In salita 
Arrivi con la Maniglia un poco sotto i l nodo e t i assicuri, con la longe lunga,  al moschet-

tone del frazionamento o, anche in questo caso, dove ti indica l ’Istruttore. 
Se port i  la Manigl ia a scontrarsi col nodo, pot rest i  t rovare serie dif f icoltà ad apr i r la.  

 

Ora ascolta con attenzione l’Istruttore che t’ indica come passare sia i l bloccante ventra-
le (per primo) sia la Maniglia (successivamente) sulla corda che pende dall ’alto. 

Sostanzialmente t i può far uti l izzare due sistemi: 
 

   1° metodo 
Una volta che ti sei assicurato, facendo forza col piede sulla staffa t i alzi  leggermente 

scaricando l’ABV, lo apri, lo stacchi dalla corda e t i carichi completamente sulla longe. 
Passi l ’ABV sulla corda a monte del f razionamento. 
Stacchi la Maniglia dalla sua posizione e la inserisci sulla corda a monte. 

 

   2° metodo 
Una volta che ti sei assicurato, facendo forza col piede sulla staffa, t i alzi  leggermente 

scaricando l’ABV, lo apri, lo stacchi dalla corda e lo passi direttamente sulla corda a monte 
del frazionamento e lo r ichiudi. 

Vai in carico sull ’ABV. 
Quando vai  in carico sul l ’ABV la corda che proviene del l ’ancoraggio sopra di  te s i  a l lunga por-

tandot i  verso i l  basso, a lcune volte f ino al termine del l ’ansa. 
Ut i l izando i l  pedale di  s taf fa devi,  pertanto,  recuperare l ’elast ic i tà del la corda f ino a t rovart i  

completamente car icato sul l ’ABV. 
 

Stacchi la Maniglia, dalla sua posizione, e la inserisci sulla corda a monte. 
Con ambedue i  metodi,  in quest ’ul t ima fase devi  prestare molta attenzione per evitare eventual i  

at torcigl iamenti  f ra l ’ansa,  la s icura di  manigl ia ed i l  pedale di  staffa;  se necessario stacca la Ma-
nigl ia dal la corda e leva i  p iedi dal la staffa, r iposizionando tutto corret tamente. 

 

Dai qualche pedalata (mentre t i assicuri che tutto sia a posto), sali f ino ad ave-
re i l moschettone del frazionamento all ’altezza della vita, stacchi i l  moschettone 
della longe lunga e prosegui verso l ’alto. 

Adesso purtroppo vi  è pochissima corda che penzola sotto l ’ABV (non vi  è peso) e pertanto 
devi recuperarte la, con pazienza,  da sotto l ’ABV, usando la mano l ibera. 

 

Prima però controlla se i l moschettone del frazionamento sia r imasto corretta-
mente al suo posto e che, a causa delle tue manovre, non si sia messo male, come [fig. 34] 
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ad esempio in [f ig. 34]; controlla anche di non esserti t irato dietro la corda, lasciandola in-
castrata in qualche spuntoncino di roccia. 

Ovviamente questo control lo lo eseguirà anche l ’ Ist ruttore ed eventualmente provvederà subito 
a rimediare; ma se te ne accorgi e r imedi tu stesso, fai  senz’alt ro una bel la azione. 

     

Adesso, dai i l  pre-libera agli altr i in modo che sappiano, senza dover guardare conti-
nuamente in su, che hai superato un primo frazionamento e che quando darai i l  secondo av-
vertimento, un altro potrà cominciare, a sua volta, a salire. 

Ritengo, infatt i ,  s i  debba lasciare una t rat ta sempre completamente l ibera. 
 

          Dietro l’angolo  [7] 
Tieni sempre presente che questa procedura (di lasc iare una t ratta sempre completamente l ibera) 

non è imposta dal Regolamento Nazionale del la CNSS ,  ma è sempl icemente  consigl iata  dal l ’Autore. 
.  

Nel caso tu, volendo escogitare un’ulteriore variante, passassi subito la Maniglia, prima 
di staccarti l ’ABV, scopriresti subito di aver avuto una catt iva idea; nella quasi totalità delle 
situazioni, infatt i,  passare subito la Maniglia signif ica cacciarsi nei guai. 

Se ne può sempre usc i re,  questo è vero,  ma per uscirne, in genere,  c i  vuole mol ta prat ica e 
mol ta bravura;  ma se uno è così prat ico e così bravo,  non va certo a cacc iars i nei guai.  

In qualche raro caso passare pr ima la Manigl ia pot rebbe essere non sbagl iato ed in qualche ra-
r iss imo caso pot rebbe perf ino essere conveniente,  ma per individuare queste s i tuazioni  c i  vuole 
tanta esperienza. 

 

          Dietro l’angolo  [8] 
Quando e perché non devi passare prima la Maniglia 

Ammett iamo,  come esempio,  che f ra i l  f razionamento a cui  sei  arrivato e l ’ancoraggio che sta so-
pra di te v i  s iano «30 m». 

Al  f razionamento tu pass i  pr ima la Manigl ia sul la corda a monte e,  poi,  t i  car ichi sul  pedale di 
staffa per t i rart i  leggermente su e scar icare l ’ABV per poterlo apr i re. 

Le corde semi-stat iche per speleologia s i  al lungano di  c i rca i l  «3%» sot to un car ico di  c i rca «90 
kg»;  pertanto,  sotto i l  tuo peso- la corda a monte si  dovrebbe al lungare di  c irca «90 cm»; t roppo per 
permettert i  di  t i rart i  su per scaricare l ’ABV; la pedalata con incontrerà resistenza ed andrà a vuoto. 

Quando potresti  passare prima la Maniglia 
Ammett iamo,  sempre come esempio,  che fra i l  f razionamento a cui  sei  arr ivato e l ’ancoraggio che 

sta sopra di te vi  s iano «4 m». 
In questo caso,  sotto i l  tuo peso,  la corda a monte si  a l lungherà soltanto di  c i rca «12 cm» per poi  

restare tesa e permettert i  d i  sol levart i  e scaricare l ’ABV. 
In grotta,  e con la scarsa luce e con la prospett iva falsata e con la stanchezza,  è molto dif f ic i le 

valutare le distanze e st imare se la lunghezza del  t rat to di  corda che t i  separa dal l ’ancoraggio supe-
r iore,  t i  permet terà di  eseguire con successo la manovra passando prima la Manigl ia;  passa sempre 
pr ima l ’ABV, e non sbagl i .  

 
 

          Osservazioni [5] 
Se l ’ansa fosse troppo corta tu,  in sal i ta,  non pot rest i  passare prima l ’ABV,  perché la corda non 

arr iverebbe al l ’at t rezzo e sarest i  cost retto ad usare alt re tecniche,  che qui non sono spiegate, ma che 
puoi sempre chiedere al l ’ Istruttore. 

Riusc irest i  a passare in ogni  caso,  questo è vero,  ma non con quel la sc ioltezza e quel la sempl ic i -
tà che t i  permette un’ansa predisposta in maniera corretta. 
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Superamento del 
 

In discesa 
I l  deviatore è costituito, come si evinc

fettuccia (o singolo o ad anello) e da
 

          Osservazioni  [6] 
La f igura è solo esplicat iva e non r ispecchia fedelmente tutte le caratte

dal  regolamento della CRSS – Sardegna
 

I l  deviatore viene ancorato ad un attacco, o naturale od artif ic iale (t i r icordi cosa indic
no?), per deviare i l percorso della corda l
do ed evitare così che quest’ult ima possa sfregare

La corda non è f issata di rettamente
sa al l ’ interno l ibera di  scorrere).  

 

Scendi f ino al moschettone del deviatore, anzi un poco più in basso, 
quel tanto che basta per completare la manovra; t i vedo perplesso (quel 
tanto . . . di  quanto? Ti stai chiedendo), di 
glio fra poco. 

Esegui la chiave completa, afferr i i l
possibile) e t irandoti con le braccia, t i avvicini al
sua posizione ( la parte di corda che
di corda che sta a monte del discensore.

Cerca ora di visualizzare la situazione, se sei restato troppo in alto i l cordino
tore potrebbe risultare troppo corto per permetterti di agganciare i l
tuo discensore e tu, per poter completare la manovra,
un poco; questo poco è appunto quel tanto che basta

Fare la chiave completa in questo caso è indispensabi le ol t re 
columità anche perché, prat icamente sempre

 

Controll i che tutto sia posizionato correttamente e che 
prossime manovre, sciogli la chiave completa e prosegui la discesa in tutta tranquil l i tà.
 

In salita 
Sali f ino ad arr ivare con la Maniglia

forza col piede sulla staffa, t i t ir i su portando l’ABV a r idosso della Maniglia.
Ora t i t ieni al cordino del deviatore e

gendo con i piedi sulla roccia, t i avvicini al moschettone del deviatore, 
posizione ( la parte di corda appena 
a valle, quella che esce dall ’ABV.

Nooo Ferrmooo! Non mollare ancora la presa sul deviatore.
Una vol ta passato i l  moschetton

la vert icale r ispet to al  f razionamento,  da cui  proviene la corda
ancora non lo vedi.  

Se moll i  tut to adesso,  spec ie se non hai  nessun appoggio con i  piedi,
la vert icale imprimendoti  un movimento a pendolo a causa del  quale t i  pot rest i  fare seriamente 
male urtando contro le asper i tà del la rocc ia.

 

Afferr i pertanto la corda che passa den
entra sia la parte che esce, e poi, lentamente, 
sotto i l f razionamento che sta sopra di te; in questo modo quando lasci la presa evit i osci
lazioni indesiderate. 

Controll i che tutto sia in perfetto o
 

          Osservazioni [7] 
Ti  pot rebbe capi tare,  in sal i ta,  che i l  cordino del  deviatore r isul t

agganciare i l  suo moschettone sul la corda immediatamente sotto i l  tuo ABV
Ora però la corda che esce dal tuo ABV è tesa sol tanto dal suo peso

ta i l  una matassa (al la base del  pozzo)
pertanto, può essere fac i lmente sol levata 

Af ferri  la corda che esce dal l ’ABV e la port i  verso l ’al to,  f ino al l ’al tezza del la 
moschettone del deviatore e lo inser isci  nel la corda che scende, ma che adesso è faci lmente raggiu
gibi le vic ino al la tua Manigl ia. 
 

  

Superamento del deviatore 

costituito, come si evince dalla [f ig. 35], da uno spezzone 
e da un moschettone senza ghiera. 

La f igura è solo esplicat iva e non r ispecchia fedelmente tutte le caratterist iche r ichie
Sardegna . 

viene ancorato ad un attacco, o naturale od artif ic iale (t i r icordi cosa indic
il percorso della corda lungo la quale tu stai scenden-

ed evitare così che quest’ult ima possa sfregare sulla roccia. 
direttamente al  moschettone del deviatore,  ma vi  pas-

Scendi f ino al moschettone del deviatore, anzi un poco più in basso, 
quel tanto che basta per completare la manovra; t i vedo perplesso (quel 

di quanto? Ti stai chiedendo), di quanto lo comprenderai me-

afferr i i l  deviatore e poi, spingendo coi piedi sulla roccia 
possibile) e t irandoti con le braccia, t i avvicini al moschettone del deviatore,

corda che esce dal r invio del discensore) e lo inserisci nella 
corda che sta a monte del discensore. 

Cerca ora di visualizzare la situazione, se sei restato troppo in alto i l cordino
troppo corto per permetterti di agganciare i l suo moschettone

, per poter completare la manovra, saresti costretto a scendere ancora 
quel tanto che basta. 

Fare la chiave completa in questo caso è indispensabi le ol t re che per salvaguardare 
prat icamente sempre, devi usare ambedue le mani .  

Controll i che tutto sia posizionato correttamente e che nulla possa interferire con le 
ciogli la chiave completa e prosegui la discesa in tutta tranquil l i tà.

Sali f ino ad arr ivare con la Maniglia poco sotto i l moschettone del deviatore e, facendo 
forza col piede sulla staffa, t i t ir i su portando l’ABV a r idosso della Maniglia.

del deviatore e, sia t irandoti con le braccia sia, se possibile, spi
t i avvicini al moschettone del deviatore, lo sganci dalla sua 

appena sopra la tua Maniglia) e lo inserisci nella 
ABV. 

Nooo Ferrmooo! Non mollare ancora la presa sul deviatore. 
vol ta passato i l  moschettone del deviatore a val le del l ’ABV,  tu t i  t rovi  ancora spostato da

mento,  da cui  proviene la corda,  che sta l ì  in al to,  anche se forse 

spec ie se non hai  nessun appoggio con i  piedi,  la gravi tà t i  r iporterà su
la vert icale imprimendoti  un movimento a pendolo a causa del  quale t i  pot rest i  fare seriamente 
male urtando contro le asper i tà del la rocc ia. 

pertanto la corda che passa dentro i l moschettone del deviatore, sia la parte che 
e, e poi, lentamente, fai scorrere le due parti f ino a portart i proprio 

sotto i l f razionamento che sta sopra di te; in questo modo quando lasci la presa evit i osci

Controll i che tutto sia in perfetto ordine e poi via, verso l ’uscita. 

Ti  pot rebbe capi tare,  in sal i ta,  che i l  cordino del  deviatore r isul t i  t roppo corto per permettert i  d i  
agganciare i l  suo moschettone sul la corda immediatamente sotto i l  tuo ABV. 

Ora però la corda che esce dal tuo ABV è tesa sol tanto dal suo peso e l ì  sotto è l ibera; o è avvo
ta i l  una matassa (al la base del  pozzo) o termina con un’ansa in pross imità di  un f razionamento) e, 
pertanto, può essere fac i lmente sol levata almeno di quel le due spanne che t i  servono.

Af ferri  la corda che esce dal l ’ABV e la port i  verso l ’al to,  f ino al l ’al tezza del la M
deviatore e lo inser isci  nel la corda che scende, ma che adesso è faci lmente raggiu

da uno spezzone o di cordino o di 

rist iche r ichieste 

viene ancorato ad un attacco, o naturale od artif ic iale (t i r icordi cosa indica-

e poi, spingendo coi piedi sulla roccia (se 
tore, lo sganci dalla 
inserisci nella parte 

Cerca ora di visualizzare la situazione, se sei restato troppo in alto i l cordino del devia-
suo moschettone sopra i l 

saresti costretto a scendere ancora 

salvaguardare la tua in-

possa interferire con le 
ciogli la chiave completa e prosegui la discesa in tutta tranquil l i tà. 

poco sotto i l moschettone del deviatore e, facendo 
forza col piede sulla staffa, t i t ir i su portando l’ABV a r idosso della Maniglia. 

sia t irandoti con le braccia sia, se possibile, spin-
lo sganci dalla sua 

inserisci nella parte di corda 

ABV, tu t i  t rovi  ancora spostato dal -
che sta l ì  in al to,  anche se forse 

la gravi tà t i  r iporterà sul -
la vert icale imprimendoti  un movimento a pendolo a causa del  quale t i  pot rest i  fare seriamente 

tro i l moschettone del deviatore, sia la parte che 
f ino a portart i proprio 

sotto i l f razionamento che sta sopra di te; in questo modo quando lasci la presa evit i oscil-

t roppo corto per permettert i  d i  

e l ì  sotto è l ibera; o è avvol-
in pross imità di  un f razionamento) e, 

di  quel le due spanne che t i  servono. 
Manigl ia;  sganci  i l  

deviatore e lo inser isci  nel la corda che scende, ma che adesso è faci lmente raggiun-

[fig. 35] 
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Cambio attrezzi (inversione del senso di progressione) 
 

Dalla discesa alla salita 
Scendi col discensore, f ino a quando l’ istruttore non ti dice di fermarti. 
Esegui la chiave completa.  
Prendi la Manigl ia, la inserisci sulla corda (ovviamente a monte del discensore) e la por-

t i in alto, senza strafare. 
Lascia, f ra la Manigl ia ed i l  d iscensore, uno spazio suff ic iente per inseri re con comodità l ’ABV. 

 

Apri preventivamente l ’ABV, e poi, facendo forza col piede sulla staffa, t i t ir i su, lo inse-
risci sulla corda, fra la Maniglia ed i l discensore, lo r ichiudi e t i carichi su di esso. 

Sali un poco per scaricare completamente i l discensore dal tuo peso, sciogli la chiave 
del discensore,  r iponi i l  discensore col r invio dove non può darti  fastidio, o dove dice 
l ’Istruttore, e sei pronto per iniziare la salita. 

 

Dalla salita alla discesa 
Sali con gli attrezzi, f ino a quando l’Istruttore non ti dice di fermarti. 
Inserisci la corda nel discensore, elimini quel lasco di corda fra l ’ABV ed il discensore 

(rendendolo teso) ed esegui la chiave completa. 
Montare i l  d iscensore,  in queste condizioni,  non è intui t ivo e molt i ,  le prime volte,  t rovano una 

certa dif f icoltà;  non scoraggiart i ,  sei  in buona compagnia. 
Es iste i l  t rucchet to  d i  eseguire un’ansa mettendo la corda a doppino;  ma i l  tuo Is t ruttore lo co-

nosce beniss imo e te lo può spiegare meglio lu i ,  con un sempl ice gesto,  che noi,  in cento r ighe. 
 

Ora abbassi la Maniglia i l più possibile, tenendo sempre conto che dovrai essere in gra-
do di alzarti un poco, premendo sul pedale, per poter aprire l ’ABV. 

Se t ieni  la Manigl ia t roppo in alto (o se hai  la Sicura di  Manigl ia t roppo corta),  quando cerchi  di  
caricart i  sul  d iscensore,  potrest i  res tare appeso al la Sicura di  Manigl ia ormai  tesa f ra te e la Ma-
nigl ia bloccata sul la corda. 

L ’unica possibi l i tà d i  abbassare la Manigl ia cons iste nel lo sbloccarla,  ma per far  c iò t i  devi  ca-
r icare sul l ’ABV,  che devi  re inser i re sul la corda t i randot i  su,  e sei  tornato al  punto di  partenza;  ab-
bassa subi to la Manigl ia i l  più possibi le.  

 

Facendo forza col piede sulla staffa t i alzi leggermente scaricando l’ABV, lo apri, lo togli 
dalla corda, e t i carichi con attenzione sul discensore; r ichiudi anche l’ABV. 

 

Stacchi la Maniglia e la r iponi dove non può darti fastidio, o dove dice l ’Istruttore; sciogli 
la chiave del discensore e cominci, con calma, a scendere. 

Se hai  notato, non t i  è stato raccomandato di r i leggert i  le Osservazioni  [2] ,  a pagina 17;  non 
lo si  è fat to perché,  essendo ora tu appeso al la corda, la t ieni  necessar iamente tesa e pertanto 
l ’ inconve-niente del la tes ta del discensore che ent ra nel moschettone di r invio non può ver i f icars i.  
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Superamento del nodo 
 

In discesa 
Scendi f ino a che il discensore non si blocca contro i l nodo (vai a scontro sul nodo) e t i 

assicuri, con la longe corta,  alla gassa predisposta sotto i l nodo. 
Dal  punto di  vis ta st rettamente tecnico,  ut i l izzare la longe corta  prima di eseguire l ’ intera ma-

novra,  non è indispensabi le e pertanto,  non obbl igatorio poiché tu,  come t i  renderai  conto,  reste-
rai sempre ancorato ad almeno due att rezzi.  

Spetta,  pertanto,  sempre od al la CRSS  (Commissione Regionale Scuole di  Speleologia) od al 
Di rettore del Corso eventualmente imporla. 

 

Inserisci la Maniglia sulla corda a monte del discensore lasciando, fra la Maniglia ed i l  
discensore, lo spazio suff iciente ad inserirci l ’ABV. 

Apri preventivamente l ’ABV, e poi, facendo forza col piede sulla staffa, t i t ir i su, lo inse-
risci sulla corda, fra la Maniglia ed i l discensore, lo r ichiudi e t i carichi su di esso. 

Sali un poco scaricando il discensore dal tuo peso, sposti i l  discensore sulla corda a 
valle del nodo, posizionandolo i l più vicino possibile al nodo (nel caso, elimini quel lasco di 
corda fra l ’ABV ed il discensore) ed esegui la chiave completa. 

Scendi sugli autobloccanti (come hai già visto in «La discesa sugli autobloccanti»), f i-
no a quando l’ABV arriva quasi a toccare i l nodo. 

Ora, facendo forza col piede sulla staffa, apri l ’ABV, lo togli dalla corda, t i carichi len-
tamente sul discensore, badando bene che i moschettoni non vadano a posizionarsi male e 
che nulla interferisca col discensore, e r ichiudi l ’ABV. 

Questa parte del l ’operazione la r i t rovi,  molto s imile,  in «Cambio attrezzi  – dalla discesa alla 
sali ta» e,  pariment i  ad essa,  anche in questa manovra devi s tare at tento a non lasciare la Mani-
gl ia t roppo in alto (od a non avere la Sicura di Manigl ia t roppo corta);  sarest i  costretto a r i t i rart i  
su, r iagganc iare l ’ABV al la corda, abbassare un poco la Manigl ia e riprovare. 

 

Stacchi la Maniglia e la r iponi; ormai sai già dove. 
Stacchi la sicura (se l’hai uti l izzata), sciogli la chiave di bloccaggio completa del di-

scensore e continui la discesa. 
Alcune volte,  t i  pot rebbe capitare che la longe corta  ( la s icura) ent r i  in tensione impedendot i  di  

sganc iar la con naturalezza; in questo caso non staccare subito la Manigl ia,  ma usa la staffa per 
t i rart i  un poco su, quel tanto suff ic iente a l iberare la longe .  

T i r icar ichi sul d iscensore e poi stacchi  la Manigl ia.  
 

In salita 
Arrivi, con la Maniglia, poco sotto i l nodo (come nel superamento del frazionamento in 

salita) e t i assicuri con la longe lunga alla gassa del nodo. 
Assicurarsi  in sal i ta è,  forse t i  sembrerà st rano,  p iù importante che in discesa (in discesa non 

sarebbe indispensabi le,  in sal i ta è obbligatorio ).  
Come vedrai ora,  nel momento in cui  staccherai la Manigl ia per portarla olt re i l  nodo, tu reste-

rai,  infatt i ,  appeso al solo autobloccante ventrale (ABV), e questo è potenzialmente pericoloso. 
 

Passi la Maniglia sul tratto di corda a monte del nodo e prosegui la salita, con attenzio-
ne, f ino a portare l ’ABV poco sotto i l nodo. 

Ora porti la Maniglia più in alto che puoi, senza strafare, ed inf ine, facendo forza col 
piede sulla staffa, apri l ’ABV, t i  sollevi, lo inserisci sulla corda fra la Maniglia ed i l nodo, lo 
r ichiudi e t i carichi su di esso. 

Stacchi la longe e prosegui verso l ’alto. 
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Cambio corda 
 

Introduzione 
Durante un Corso di Speleologia diff ic i lmente si verif icherà la necessità di cambiare 

corda, a meno che questa eventualità non sia stata prevista volontariamente, dagli organiz-
zatori, per poterti insegnare la manovra. 

 

In discesa 
Scendi col discensore, f ino a quando l’ istruttore non ti dice di fermarti. 
Esegui la chiave completa. 
Apri l ’ABV, lo monti sull ’altra corda e lo r ichiudi; monti, sull ’altra corda, anche la Mani-

glia, sopra l ’ABV ovviamente. 
Sciogli la chiave del discensore e continui verso i l basso, f ino a quando non sei comple-

tamente caricato sull ’ABV, montato sull ’altra corda. 
Scenderai un poco, prima di r itrovarti caricato sull ’ABV, poiché a causa dell ’elasticità 

della corda su cui sei passato, questa si sta allungando sotto i l tuo peso. 
Inf ine la corda si tende e tu resti appeso all ’ABV; Sali un altro poco, l iberi i l  discensore, 

lo r iposizioni sotto l ’ABV, sulla corda in cui sei adesso (che è l ’altra corda di poco fa), eli-
mini quel lasco di corda fra l ’ABV ed il  discensore (rendendolo teso) ed esegui la chiave 
completa. 

Ora devi procedere allo stesso modo con cui eseguiresti i l  «Cambio attrezzi - dalla sa-
lita a discesa»; in ogni caso te lo r icordo. 

Questo se intendi  cont inuare a scendere;  nel  caso tu ora vogl ia r isal i re,  una volta restato ap-
peso sul l ’ABV, l iber i  i l  discensore dal la corda lo r iponi dove ormai  sai e sei pronto per incomincia-
re la sal i ta.  

 

Abbassi la Maniglia i l  p iù possibile, tenendo sempre conto che dovrai essere in grado di 
alzarti un poco, premendo sul pedale, per poter aprire i l bloccante ventrale. 

Facendo forza col piede sulla staffa, t i t ir i su, apri l ’ABV, t i carichi lentamente sul di-
scensore e r ichiudi l ’ABV. 

Stacchi la Maniglia e la r iponi dove sai, sciogli la chiave del discensore e prosegui, con 
calma, la discesa. 

Sai  g ià a cosa vai  incontro se t ieni  la manigl ia t roppo al ta (o se hai  la s icura di  manigl ia t roppo 
corta);  se non te lo r icordi torna indiet ro, ma questa volta non t i  d ico dove, cercatelo. 

 

In salita 
Sali con gli auto-bloccanti, f ino a quando l’ istruttore non ti dice di fermarti. 
Monti i l  discensore sotto l ’ABV, sulla corda in cui sei adesso, nello stesso modo che hai 

uti l izzato in «Cambio attrezzi - dalla salita alla discesa», elimini quel lasco di corda fra 
l ’ABV ed il discensore (rendendolo teso) ed esegui la chiave completa. 

Facendo forza col piede sulla staffa, t i alzi leggermente scaricando l’ABV, lo apri e t i ca-
r ichi, con attenzione, sul discensore. 

 

          Dietro l’angolo  [9] 
Nel  caso tu, volendo perseverare nel l ’escogitare qualche alt ra alternat iva, passassi  subito i l  di -

scensore sul l ’a l t ra corda,  quando sei  ancora caricato sul l ’ABV,  scopri rest i  subito che forse  hai  avuto 
un’alt ra catt iva idea. 

Qui i l  discorso è molto simile a quel lo presentato per i l  Superamento del frazionamento  in sal i ta in 
Dietro l’angolo  [7]  a pagina 21. 

Ammett iamo,  come esempio,  che f ra te e l ’ancoraggio,  l ì  in alto,  del l ’al t ra corda vi  s iano «30 m» 
di d is l ivel lo.  

Tu,  car icato sul l ’ABV, inser isci  l ’a l t ra corda sul  d iscensore ed esegui la chiave completa. 
Ora,  agendo sul la staffa, t i  port i  leggermente su,  apri  l ’ABV e t i  car ic i  lentamente sul d iscensore. 
L ’al t ra corda,  sotto i l  tuo peso,  in izia ad al lungarsi  ( r icordat i  che pot rebbe al lungarsi  f ino a c i rca 

«90 cm») e tu cont inui  a scendere f ino a quando rest i  appeso al la tua sicura di  Manigl ia e l i  termina la 
tua discesa. 

Agendo sul la staffa devi  pertanto riportart i  su e reinserire l ’ABV sul la corda in cui  er i  pr ima,  sc io-
gl iere la chiave di bloccaggio completa, recuperare i l  d iscensore ed eseguire la manovra corretta. 

Ammett iamo,  sempre come esempio,  che f ra te e l ’ancoraggio,  l ì  in al to,  del l ’al t ra corda vi  s iano 
«30 m» di dis l ivel lo.  

Esegui  la s tessa manovra però,  questa volta,  quando t i  carichi  sul  discensore scendi  solo 12 cm 
pr ima che la corda si tenda e tu forse  r iesci  a non restare appeso al la s icura di Manigl ia.  

In grotta,  e con la scarsa luce e con la prospett iva falsata e con la stanchezza,  è molto dif f ic i le 
valutare le distanze e st imare se la lunghezza del  t  rat to di  corda che t i  separa dal l ’ancoraggio supe-
r iore t i  permet terà di  eseguire con successo la manovra passando prima i l  d iscensore;  esegui  subit i  la 
manovra corretta e non sbagl i .  
 

Monti l ’ABV, sull ’altra corda, e lo r ichiudi; passi, sull ’altra corda, anche la Maniglia, po-
sizionandola sopra l ’ABV. 

Inizi la salita; da prima non succede nulla, infatt i,  la corda sopra di te si sta allungando, 
a causa e della sua elasticità e del tuo peso, e tu r imani praticamente fermo. 
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Ma poi, inf ine, la corda si tende (dipende da quanta corda vi è fra te ed i l primo anco-
raggio lì, in alto) e tu inizi a sollevarti, mentre il discensore si scarica del tuo peso. 

Smonti la chiave del discensore,  togli quest’ult imo dalla corda su cui eri precedentemen-
te appeso, lo r iponi dove ormai sai e prosegui la salita. 

Questo se intendi  cont inuare a sal i re;  nel  caso tu ora vogl ia r idiscendere,  non devi far  a l t ro che 
eseguire un Cambio attrezzi  come spiegato a pagina 23. 
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Cambio corda e inversione del senso di progressione 
 

Introduzione 
Ti potrebbe capitare, anche se è un caso decisamente raro, di avere la necessità, non 

solo di dover cambiare corda, ma anche di dover cambiare i l senso di progressione. 
A questo punto, però, dovresti avere tutte le nozioni per poter descrivermi tu la mano-

vra; vediamo un po', come faresti? 
 

In discesa, per risalire 
Scendo col discensore, f ino a quando l ’istruttore non mi dice di fermarmi;  bene. 
Eseguo la chiave completa;  bene. 
Apro l ’ABV, lo monto sull ’altra corda e lo r ichiudo, poi monto, sull ’al tra corda, anche la 

Maniglia, sopra l ’ABV;  bene.  
Sciolgo la chiave del discensore e continuo verso il basso, f ino a quando non sono 

completamente caricato sull ’ABV, montato sull ’a ltra corda;  bene. 
Scenderò un poco, ma, infine, la corda si tende e resto appeso all ’ABV; l ibero i l discen-

sore dalla corda su cui ero precedentemente appeso, lo r imonto sotto l ’ABV . . . ;  attento, è 
suff iciente che ti fermi qui.  

Sei già sui tuoi auto-bloccanti, ora devi soltanto r iporre i l discensore dove già sai; poi,  
inizi a salire. 

 

In salita, per ridiscendere 
Salgo con gli auto-bloccanti, f ino a quando l’is truttore non dice di fermarmi;  bene. 
Monto i l discensore sotto l ’ABV, elimino quel lasco di corda fra l ’ABV ed il discensore ed 

eseguo la chiave completa;  bene. 
Mi alzo leggermente, scaricando l’ABV, lo apro, lo l ibero dalla corda e mi carico sul di-

scensore, badando bene che i moschettoni non si posizionino male;  bene.  
Monto l ’ABV, sull ’altra corda, e lo r ichiudo, passo, sull ’altra corda, anche la Maniglia, 

posizionandola sopra l ’ABV;  bene.  
Inizio la salita, anche se da prima non succede nulla, poi, la corda si tende e inizio a sa-

lire, mentre i l discensore si scarica;  bene. 
Smonto la chiave del discensore, lo tolgo dall 'altra corda su cui ero precedentemente 

appeso, lo r ipongo dove so e . .  .  ; e no! I l discensore, ovviamente, t i serve ancora. 
Hai ragione, quindi, monto i l discensore sotto l 'ABV, recupero l'eventuale lasco di corda 

fra l 'ABV ed il discensore ed eseguo la chiave completa;  bene. 
Ora devo eseguire i l cambio attrezzi, dalla salita alla discesa, che non ti descrivo per-

ché l’ho già eseguito diverse volte, f ino a r imanere caricato sul solo discensore; va bene, ti 
lascio passare questo ragionamento. 

Sciolgo la chiave completa del discensore ed inizio la discesa; bene. 
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Sui corrimano e sui traversi 
 

Introduzione 
I  corr imano e i traversi sono un tratto di corda, od orizzontale o sub-orizzontale, che o t i  

conducono dritto ad un armo principale (ne abbiamo accennato in: La progressione su 
corda – in discesa) o t i portano dall ’altra parte di una parete di roccia, con passaggi o dif-
f ic i l i  o pericolosi da superare; dove lo scoprirai quando ci andrai. 

In genere, nei traversi sei sempre costantemente caricato, 
sulla corda, con la tua longe corta per cui usi la corda per pro-
gredire, mentre nei corr imano [f ig. 36] non sei sempre caricato 
per cui usi la corda solo per sicura. 

Sei  caricato sul la longe corta ,  ma t i  sei  ass icurato  anche con la longe 
lunga .  

 

In genere i traversi sono troppo lunghi, per essere allestit i in un’unica campata, e per-
tanto, per migliorarne e la sicurezza e la percorribil i tà, vengono spezzati in tratte più brevi 
uti l izzando degli ancoraggi su cui viene f issata la corda. 

 

Per percorrere e i corrimano ed i traversi 
Seguendo i consigli del l ’ istruttore, t i avvicini prudentemente al traverso (o al corr imano) 

ed inserisci, sulla corda, i moschettoni senza ghiera di ambedue le longe,  sia quella corta 
sia quella lunga, in modo che le aperture dei moschettoni r isult ino verso l ’alto e verso di te 
(tecnica nominata con i moschettoni ugualposti). 

 

Inizi a percorrerlo stando sempre attento, se possibile, che la tua maglia rapida ventrale 
( la chiusura dell ’ imbrago) non venga mai a trovarsi ad una quota più alta della corda che 
costituisce i l traverso (od il corr imano). 

 

         Osservazioni  [8] 
Se t i  port i  t roppo i l  al to,  r ispetto al t raverso (o al corrimano) un’eventuale scivolata equivarrebbe 

ad una caduta che graverebbe sia sul la longe corta  s ia sul la corda del  t raverso (o del  corrimano);  più 
in al to sei ,  maggiore è l ’al tezza di  caduta e parimenti  maggiore r isulterebbe la sol lecitazione che s i 
genererebbe sia sul  t raverso (o sul corrimano) sia sul la tua longe corta .  

Pertanto t ienit i  basso,  anzi se puoi,  specialmente nei t ravers i,  car icat i  col  tuo peso sul la longe 
corta ;  non temere, gl i  ancoraggi tengono. 

L ’ ist ruttore che gl i  ha al lest i t i  vi  ha posto part icolare cura perché conosce bene sia la s i tuazione 
sia i  problemi che pot rebbero insorgere a causa di  un’errata valutazione dei  pericol i ;  sa benissimo,  
inol t re,  che i  t ravers i  (o i  corr imano) non devono essere mess i  l ì  per sempl ice coreograf ia,  ma devono 
essere sempre assolutamente s icur i .  
 

Rileggit i le noticine scritte a piè di pagina 17 (prima delle Osservazioni [3]), anche se 
potrebbe non sembrare, le due situazioni hanno molto in comune. 

Quando giungi ad un punto in cui la tratta è stata interrotta t i fermi: sganci i l  moschetto-
ne di una delle due longe e lo inserisci nel tratto di corda seguente, scavalcando il punto in 
cui la corda è ancorata alla parete; sganci i l  moschettone dell ’altra longe e lo inserisci, 
sempre nell ’altro tratto di corda, a f ianco del precedente moschettone. 

Prosegui così f ino a quando non arr ivi dal l ’al tra parte, o alla f ine del traverso o presso 
un armo principale. 

 
  

[fig. 33] 
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Considerazioni e riflessioni 
 

Ciò che devi tener presente 
La corda e gli attrezzi che stai usando sono stati controllati con cura dagli Istruttori; 

progredisci r i lassato, senza temere che si rompano o non funzionino. 
Non allontanarti per alcuna ragione dalla vista, e pertanto dal controllo, degli Istruttori, 

sia in grotta sia all ’esterno; se desideri farlo, comunica dove vorresti andare ed il perché. 
Se l’Istruttore t i chiede di fare una manovra di cui non hai chiaro i l motivo, fatt i spiegare 

bene subito i l perché. 
Stai attento a non bruciare la corda con la f iamma del casco e, se ci r iesci, non bruciarti 

neanche le mani. 
Non fare azioni improvvise, che l’Istruttore non possa prevedere. 
Stai attento a non pestare la corda ( lo sai già, ma ripetertelo non fa mai male) 

 

Ciò che nessuno ti direbbe mai 
Sugli Istruttori. 

Ed ora alcuni consigli; te l i sussurro però, come sotto voce, scrivendoli con caratteri più 
piccoli, perché non si leggano bene. 

 

Di f f ida ,  in  modo par t i colare :  
  deg l i  i s t ru t to r i  che most randot i  l a  propr ia  a t t rezzatura  vissuta  (e  marc ia  e  logora )  so t to l ineano,  compia-

cendos i ,  l a  lo ro  ormai  p iù  che ventenna le  esper ienza (s tup id i tà ) .  
  deg l i  i s t ru t to r i  che s i  met tono in  pos t i  per i co los i  senza a lcuna rag ione e  senza ass icurars i .  
  deg l i  i s t ru t to r i  che ar rampicano davant i  a  te o  su  roccia  marc ia  o  in punt i  espos t i ,  per  po i  r id i scendere  

annunc iando a  tu t t i  che l ì  l a  gro t ta  ch iude (ovv io ,  lo  s i  sapeva g ià  da ann i ) .  
  deg l i  i s t ru t to r i  che s i  avventurano in  percors i  to r tuos i ,  spesso facendo un  gran  baccano in  modo da r i -

ch iamare l ’a t tenzione deg l i  a l l iev i ,  per  po i  ragg iungere  lo  stesso punto  che la  squadra  ragg iunge per  una  
v ia  p iù  cor ta  e  p iù  sempl i ce .  

 

Per sdrammat izzare,  e per tranqui l l izzart i ,  sappi,  per cont ro,  che certe manifestazioni,  un tem-
po molto in voga,  sono ora rar issime e che vengono messe in prat ica da quei  pochi  che,  purt rop-
po, non hanno ancora capito nul la;  se prest i  at tenzione,  t i  accorgerai  che i  veri  Ist ruttori  sono tut -
t i  al  vost ro f ianco. 

 
 
 
 
 
 

Per te che vuoi diventare uno Speleologo 
 

Infine medita, lettore, che ti potrai considerare uno speleologo: 
Non quando avrai imparato tutte le tecniche e di progressione e d’armo, uti l izzate nel 

mondo, con le r ispettive varianti. 
Non quando avrai imparato tutt i i  3854 nodi, del l ibro di Clifford Warren Ashley,  e tutt i 

quell i ideati in seguito e i diversi modi con cui ciascuno d’essi può essere eseguito. 
Non quando t i  sarai comprato tutta l ’attrezzatura prodotta dalle varie ditte e te la sarai 

disposta, appesa attorno al corpo, a mo’ d’albero di natale. 
Non fino a quando considererai la grotta un crudele avversario da sconf iggere e 

l ’esplorazione una perenne tenzone fra te e le immani forze della natura. 
 

Ti potrai considerare uno speleologo: 
Quando avrai imparato ed aff inato le tecniche a te più idonee, quando conoscerai bene 

i nodi essenziali, quando avrai acquistato l ’attrezzatura appropriata. 
Ma soprattutto quando f inalmente considererai la grotta un’amica con la quale trascor-

rere dei momenti sereni ed esaltanti allo stesso tempo. 
Quando considererai l ’esplorazione un cordiale dialogo con la grotta durante i l quale la 

r ingrazierai per le bellezze che compiacente t i sta mostrando o la r improvererai benigna-
mente per averti creato una diff icoltà imprevista. 

Quando le chiederai umilmente di prenderti per mano e di condurti nei suoi ancora in-
violati recessi a scoprire tutt i suoi più intimi segreti. 

Ma, ancor più, quando uscendo da una grotta stanco, bagnato, infreddolito, affamato, 
sporco di fango, la sentirai mormorare «Torna presto, sono stata bene assieme a te». 
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